SERENISSIMO PRINCIPE 
Signore e Padrone Colendiflimo. 
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RD1NARI O coftume de- 
gli Scrittori è dedicare l'O- 
pere loro a qualche Princi- 
pe; ond'io confacrando al- 



l' A. V. quelle mie poche Compofiiioni 
mi conformo coli' tilo comune > ma con 
qualche particularità non comunea tut- 
ti gli altri. Le mie Mufe nacquero fol- 
to il patrocinio di quella Sereniltima 
Cafa; fi nudrirono col latte de' fauori 
fattimi in ogni tempo da V. A. e creb- 
bero, e s'aiiàtaaiSoo coli' aura, e coli' 
applaufo ch'e ia s'è degnata di compar- 
tir loro; E però quello che glialtri fan- 



no per femplice diuozione vie» da mè 
fatto per diuozione, e per obligo infie- 
me. La maggior parte di quelle Poefie 
fono ftatc dall' A. V. vedute , & appra- 
tiate; Io foura la fua autorità ho fon- 
dato il mio credito; e ora con qualche 
prefunzione le publico per le (lampe; 
poiché il folo giudicio di V. A- batta 
per autenticarle nel colpetto del mon- 
do. E qui per fine con vmiliffima ri- - 
uerenza a V. A. inchinandomi le prego 
da Dio Signore il colmo d'ogni gran- 
dezza, e profperità. 

Di V. A.Sereniilima 



VmiliHìm.0 e Diuotiflìmofudditoeferuo 
Don Fuluio Tetti. 



A CHI LEGGE. 




*88» «ÈSKIMI* 

INDARO, a giudicio de' più foni 
intelletti , fii 1 Principe de' Lindi 
Molti lo (limarono impareggiabi- 
le; e tal'un dille che l'imitare il fuo 
l'ile era vn mendicar precipizi . 
Mi gl'Ingegni moderni non pun- 
to inferiori agli antichi hanno colla fpcrienza in- 
frenato ch'alio {indio, e alla fatica nifTuna cofa è 
impoiribile.IlSi^-CabnclioChiabrfra e flato il pri- 
mo a correre qudlo arringo della Pindarica imita- 
zione, riportandone applaufo tempre grandilììmo, 
mà non mai maggior dei merito. faccio d'un Pcr- 
fonsgg o e mi ne a ti li imo la cui fourana dignità po- 
trebbe forte chiamarli offrii di quelle lodi; Mànon 
lattiero già addietro Montigli. Giouanni Ciampoli, 
e*l Sig. Don Virginio Celarini , t duo miracoli del» 
]'Italia_>; che ben l'uno c l'altro fi fono temiti 
delia Poeiìa per ornamento, e per ricreazione de 
gli fludì più grani, hanno peni nell'Opere loro di- 
inoltrato che le Mufc Tofcanc non arrolfifcono in 
paragone delle Greche. Io lufingato dal Genio, & 
ciòrratcnc da tutti c tré i fudctu Signori deliberai 
di 



di far prona delle mie forze; mà parendomi che lo 
ilare intieramente sii la maniera Greca poreflè par- 
torire oleari ta; e fiippicndo dall'a.'tra parte ch'Ora- 
zio era fiato gran di Ili ino emuìator di Pindaro, il 
tolfi per guida, ollèruando diligentemente le frafì, 
le fentenze, ìe digreffioni, e gii altri lumi ch'egli 
(*prc!e dal Greco ò inuentò col proprio ingegno. 
Moke fono le Canzoni chc'n v u rio tempo hò com- 
polle, e v oche nondimeno fon quelle che prefente- 
ìr.cntc io dò alla (lampa: Il fuoco nehahauura Ja_. 
parte lua, che. forfè e la maggiore ; iMe però pre- 
rendo che <;ucflc poche fano lenza menda jconfcf- 
fando .o ingenuamente di conolccrc in loro mille 
imperfezioni; Ma chi torra la penna in mano per 
COrapPire a nudl'aria incontrerà per auuentura più 
diif coltu di fucilo eh' a prima faccia fi perlùadeua. 
1 fuggetti for.o la maggior parte Moraji, perchè a 
tfBem io infierirò fngularuiciite inclinato: Hò pe- 
ro anche trattate alcune materie d'Amore; ina con 
qualche nouiràj poiché falciando quei conceni n;e- 
tafiiìci,& ideali » di cui lo io piene le Poefie Italia- 
ne, mi fono prouato di fpiegarc cole più don.eiìi- 
che . e di maneggiarle con arfetti più famigliari, a 
imitazione d'Ouuidio, di Tibullo, di Properzio, c 
de gli altri migliori- Sò che molti ini riprenderan- 
no perche dì tratto in tratto habbia vlatc maniere 
Jatinc; ma io tengo oppcii'onc che la Prafc Poeti- 
ca non s'impari fe non dagli Scrittori Greci, e La- 
tipi , e fe in quello mi fono abbagliato io non no 
cerco ne fcula ne perdono . 

Ma le in tralcorrcrc quelle Competizioni incon- 
treranno i Lettori qualche parcla ÒT:nncetto cho 
lappia di Gentilità,, lì raccordino ciac gii orn.;inen- 
• %' 



ti deilo- icriiicse non prcg-i ubicarono i^iat all'integri- 
tà delia vira . Io nacqui prima Cattolico , che Poe- 
ta : Compongo conforme all' ulb, t credo confor- 
me all'oblign* 

Non lafcjcrò di d'<K che per Ircontinue occu- 
pazioni , in cui mi icno ritrcL-ato d| cua'rhe'mefe 
in qua» io non ho pi turo inpiegauci iiclbb-corre- 
zione della flampa coir quella appHnztoitcSSfac lì 
conueniua_,. Non fia dunque grauc a chi legge il 
dare vn : occhiata alla carta degli errori , che non_. 
faranno ne molti, ne eforbiiinu. A Dio. 



] ; ' iiee liln-.p -e 
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Calla 
Lumino!» 
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POESIE LIRICHE 

DEL CAVALIERE [ 

DÒN FVLVIO TESTI. 

Si celebra la continenza del SerenilTìmO 
Principe Alfonfò d'Efte. 

là de U Maga amante 
L' incantata -magten la [data banca 
A più degni pcnfier Rinaldo intefo; 
£ sù pino volante 
De l' Indica Ocean tonda correa 
A tutt altri Noccbier 'camm'm conte foi 
Ma de l incendio accefo 
Reftatta ancor ne l agitata mente 
Sei Cau alter gualche reliquia ardente . 

A Et 
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li ne Tamara ritta, 

Che di lontan foggia, non ferina affanni 
7 enea io [guardo immobilmente affifo t 
X>t colei che mal viua 
Abbandono pur dianzi Amor tiranna 
Le figuraua ogner prefente ti vìfo j 
Onde a luì che conqmfo 
Per defio,per pietà, fi venia meno 
^ttìt d'un caldo fofpirfi vfcia dal fieno * 




Jità een ricordi egregi 

Ben tojìo incomincio del Cór turbata 

V amico V baldo a tranquiUargf i fin fi % 

Ó progenie di Regi , 

T error del T race , a cui ri/èrba il Fato 

T utti d Afta t trofei che fai f che pen fi ? 

Frena quei male accenfi 

Sofpir che ver fi , e pria ch'acqui/ri forzai 

La fiamma rinafcente aff atto ammorz a . 
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Se eredi di Vulgo in fan» 

Amor è gentil fallo in cor guerriero , 

£ oran fcufa a peccar è gran bellezza : 

Ma confi gito più fan» 

Summìntftra i'irtttte: Ella il penfiero 

Con rigor faggio a più degn opre auneZz-d : 

ìion è minor foriera 

il rintu^ar di duo begli occhi il lampo , 

Cbe'l debellar di mille fifuadre -va Campo, 




Che vai condur dauanti 

Al carro trionfante in lunga fchiera 
incatenate le Pr.eeinci&, e i Regni % . 
Mentre che ribellanti .. i 

S'ufurpiw del cor la Reggia intera 
Mal grado di Ragione affetti indegni ?, 
S in tè Jlefo non regni , 
Se fuggetta non rendi a tè tua voglia. 
Guemer non fei fe non .di nome t e ffogtid* 



A % Sot>r* 
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Sfura U lucido argentf • 

He le Porte fuperbe tmpreffe Armida 

Hi f.tmofo Campion l'arme, e gli amori» 

Con cent» legni e cento 

Fende ti Leucadto feno , e mn diffida 

fio*: or in ritta al T eb,o £gtzy aUorii 

Ma fra i bellici orrori 

In poppa che dt gemme, e d'or riluce 

L 'adorata beltà /èco conduce. 




Con ? Armata latina 

CotMan del Nilo i coraggio/i abeti, 
fari e { -valor' < la vittoria è incettai 
J/J la bella Reina 

Ch'atro mira dt fdngue il feno a leti 
Volge i lini tremanti a fuga aperta ; 
£ dietro 4 linefptrta 
£ timida Compagna Antonio noia» 
E f Imperio del Mondo Amor gl'innata . 



(r 



s 



Or q*d darti pvfsk 

Di traviato ter più viuo «ftmph 
_ Di quel eh' d te l idei tuo fteffo tfptefitì 

Tè cerca il Popol pio* 

Te chiama a iterar dal Tirati» 'empi» 

La /aera Tomba, e le prouiattc *pfrejfti 

£ qudjl. m oblio mejfe 
- Xd fè , la Gloria in vilmagion f&peltt 

T.k resterai idolatrando vn volto? 




jlfprd, Rinaldo , alpe firn - \, 

la via di Virtù ; Da regni fuor 

e Sfittò* kd>* band» eterno} 
Accoppia d forte defir4 
Anima continente* e ifrìfeki Eroi 
Scemi di gloria in tuo par aggio: t /cernei 
Quell'i valer fuperno 
Cli m priHQtd ttn^on col propri» affette 
Sa tomba/tendi e/cràtar un petto. 



A3 0]di 



O* de gli Ffpcrìj fiettrì » ' , 

ALFONSO 'oiOr frimier, divora Mnft 
Con queste voci- a tua i* mute applaude : 
Vile e'I fuon di quei plettri 
Ch' adulatriee man dt trattar' # fa , 
t jVf Cetra luftnghiera è fèn^a fraude$ 
Ma fe con vera laude 
He gh onor tuoi mia peana i fogli verga 
&' ambre/te Bilie Eternità gli afperga. 




Amtr cut chiama il Mondb 

Arciera onnipotente in fua faretra 
Mint uzzato per te trotta ogni tirale. 
Che non fi d'un 'crin biondo 
Jl lafciuo tefor? guai fen non fpttra 
■XJi duo begli occhiti fulminar fatale ? 
Te /il non motte $ e quale 
Il Tejf àlito Olimpo indarno a piedi 
J tmm di beltà fremer tt vedi. 



guai 



3*tat nona maràmgtta? 

Cinta d aurto diadema in rtàl chìsfir* 

Trionfa Continenza oggi vedrofi? 

So che de fOxto è figlia , 

£ che nudrita in fri te gemme , e f o/lr» 

fi e gli alberghi de t He Lafciuia ftafii ; 

Come mai fermo /* pafi'i 

La Pudicizia in Certe? e ehi fosco 

£rger trÀ t kjfo a là Virtù trofeo t 



Stupido ti Mondo ; e perchè in Uro io vùu 
A l' Età mite or le deformo in carte . 
Ben su l' eburnea Lira 
ctiaCAufid ora, & ora Dirne in ritta 
Trattar Clio to' infegnò con mufearte, 
Hill' altre in tè co/parte 
Glorie direi ; Ma fol quejf una i fceglio » 
£ di quesi' una ad ogni Rè fi fogli** 




Da tè quefF opre ammira 
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6t*9i CMiéù C;e<h3ti tf»*<3 St*3 j ùtf 9.) 

AL SIGNOR DON 

VIRGINIO CESARINI. 
Buon capo d'Anno. 

Jj^SJWOffr^ porfidi eletti 
f$$$$k ^ Dedaleo fcalpel /udori lUufirì 
ììj5a?yV-g s 'innalzati per mè Palagi aurati $ 
JVt pendon da i tetti 
JDi Menftica man vigilie induBri 
Porpore preziofe, Offri gemmati; 
JVe de i flutti Iteati 
Onde l «man penfiero e così vago 
M' offrt bioodi trénti il Gange» « / Ttyl 
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Penero , ma fcnro 

Da gli fdegni del Cielo e 7 tetta votile 
* Otte contesto a me medefmo ì vino ; 
Et or che'l Perso o/èuro 
■Copre di gel la terra in vario Jlile 
J$uì preffo a Leto foco or canto , or ferino j 
£ fe-penfier fortino 
i D' Ambi^ion tema arriuarmi al core 
Prouida rimembranza il caccia fiore * , 




rompe , Fasti , Ricchezze , 

• Titoli , Dignità che /zete alfine 
. Che l ht/om tanto per voi fidi 3 e s'affanni ? 
Jnfipidc dolcette, 
, Sfe^ioft naufragi , auree mine , 
! f uggitici piacer > lìabili affanni * 
Anch' io d' lcarij vanni 
Armai gli omeri vn tempo; Or qui m'af 'tdo, 
. £ del imo van defio meco mi.ndo. 



Pur 



IO 

Pur quei faranno t Voti 

Che de /' Anno mutilo insù le fotte 
forgerò al del di -viua fiamma ardenti ? 
Ch' a me gt Indi rimoti 
Mandi» gemme, e te fori? ò che mi forte 
X' Arabo pefeator ferie lucenti ? 
Che fan gli Ori, e gli Argenti? 
Trionfa in faccia al Macedonio orgogli» 
Vn nudo AÙitator d' angusta Doglia . 

o" Menarca fmftrm 

La cut mente \ il cui tenne anima, e infirmai 

Cib ch'i dal nero Ahtffa al Ciet sleUÀte; 

Che fai col ciglio etera» 

Tremar te sfire a cut dai moto, e norma , 

£ fotta il piede hai la Fortuna, e'I Fatai 

Se l mie . ore accecata 

JVon è da tufi affetti odi i miei preghi, 

JNf a giù ile voglie ti tue fauer fi neghi* 

tùfeU 



Pofcià the 'n Vaticana 

Soma dopo tani ' annràlf'n pur vede 

Segnar Virtù con moderati imperi ; 

E fatto il grande V KB A NO 

De le chiatti di Pier ben degno erede 

Volge in cor genero/o almi penjìerii 

Tu de i difegni Alteri 

Seconda il cor/o j e di fuà vita adorni 

£>' una gloria tmmortat prolunga i giorni/ 



Mttfe a i preghi , a /' tftmpio 

De' BAR BER l N t Em Criflìane 'Vek 

Corran de t Afta dd èfpt/gnar la ri/tu ^ 

E [pento it Popol' empio' ' * 

Se ita con l' elmo il V incitar fedele 

Dèi Tigri prtgtoxier l' onda captiua% ' 

E da Ee pura , e viua 

Ecrfu'afa s'ìnchwt vn giorno ancora 

Al vero DIO la trionfata. Aurora, 



Ath 



A tè , cui dier le HeUe 

Grafyc eorante o de Latini Colli 
VI RG I N / O inclita /pone, voice vanto 
De le Cotiche più belle 
Che mandino i Gettili, e i Tiri} molli 
Unga/i in V ètica* purpureo manto ; 
£ quei che piace} ucr tanta 
M tuo nobile, crtn Tebani aBowi 
t Ceda» degli Ostri auiti a bei splendori. 




1 me , eh' altro non ehieggio , 

Conceda ti Ctel che 'n libertà fteura 

Pop del vi/ter mio lore ferene} 

E mentre in carte ombreggio 

Di tirannie* Reggia alta fciagnra 

Calchi con degno pie Tragiche feene* 

<f fe da voi ntt -viene 

gualche raggio di gloria Aonie Dine 

cht dt mi fin felice in terra vate ? . 



I 
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C&e fe i Tofchì teatri 

JppUudermno a mici Coturni, e cats- 

Ejjer vedrò le mie vigilie al Mondo , 

Zìi Popoli idolatri 

Diro stragi , e ruine; e di più rare 

Tele faro fabbricaior facondo. 

Mà qual lampo g'ccondo 

Mi baleno da la finifiraì il Cielo 

De' miei Veti innocenti arride al zela , 

jtpri, deh dunque ornai 

jipri ò bifr onte Dio l ufio nlefte 
Di sì liei' Anno al Condottier lucente % 
£ d' infoltii rat 

incoronata il crin l Alba /t deste 
j9d infiorar la cuna al dì nafeentc. 
lo chino, e risedente 
Strider farò foura gli Altari aceesjt 
Mirre odorate , e vapor o/i Incenf, 



Al 
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AL SIGNOR CAVALIERE 



GIVSEPPE FONTANELLI. 

Si decedano le fouerchie delizie 
del fecolo. 

Oca fpdz.io di terra 
La fa*» ornai l ambtQofe moli 
A le rasitene marre, a t curui aratri: 
gstafi che mouer guerra 
J)el Cicl fi voglia agli li elianti peli 
S' ergono Maitjof ci , s' alz.an Teatri ; 
E fi locaa /otterrà 
fin sii le foglie eie le morte genti 
He le machine eceelfe i fondamenti . 

Per 

\ 




ter far di tratti ignote 

Odorati fojlcgm a i tetti d'oro 

Si confum an d Arabia t ho/chi atteri: 

Di marmi ornai fon vote 

Le Ltgujluhe vene; e i fafi loro 

Men belli fon perche non fon Éranieri ? 

Fama han le più rimote 

£i<pi colà de £ Africa diferta, 

ter eoe lode maggior ti prezzo mata. 

Xiteide, fornito fe 

Splendo» le mura sì che vergognar/! 

fan di lor pouertà l' opre vetuste 

D' Àgate presto fe , 

Di Sardoniche pietre ora fon fparfi 

1 pautmenti de le Logge augujle. 

T ener le gemme afcofe 

Son mendiche ricchezze , e vili onori} 

Si tafano tei piede ora i te fori . 



Cedo» 
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Certe» gli Olmi, e le Viti 

A t Edre , a ì Lauri, e fan faluag^e fiondi 
A te pallide Vitue indegni oltraggi. 
Sol cari , e fot graditi 
So» gli ombtoji Ciprefi, e gl infecondi 
rtatam, e i mai non fnarttatt faggi. 
Da gli arenofi Utt 

1 rappi&ntanft i Ginepri ifpidi il crine. 
Che le delizie ancor sia» ne le /pine. 

2t Cdmpo ette matura 

Bidtideggìatta fa meffk er tutto è pieno 

Di refe e gigli, e di tifile e mirti. 

La feconda pianura 

Si p nouo di/irto ; e 7 prato- ameno 

Befthi a forza produce orridi, ed irti. 

Cangia il loco natura $ 

£ del moderno Ciel tal' e l' infiujfa. 

Che la tfertlitd dtuenta lajjo . 
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Ho» fon, non fin già quelle 

Di Romolo le leggi, e non fìtr tali 

o' de' fAbri^i* o de' Cito» gh e f empii. 

Ben voi pregiati hauefie 

©' de l' Alma Città Numi immortali 

guai fi doucA a" oro, e di gemme i Temali', 

2dà di vii canna intefie 

Le Cafe furo onde con chiome incolte 

I Confali di Rema vfeir fin volte. 




<•* quanto più contento 

'ftue lo Scita a cui natio coJtume 
Jnfegna d'abitar Città vaganti, 
Van col fecondo armento 
Oue ftìt frefcA è [erba, e chiaro e' l fumé 
DÌ liete piagge i Cittadini erranti J 
Dan cento texde a cento 
Popoli albergo ; rjr è delizia immenfA 
Succhiar rufttct latte A parta mtnfa. 



li 

Noi di Barbar A gente 

iiù barbari, e piò fìlli a gin fio fdegno 
'LA Natura mettiamo , ti Menda , e lìtoì 
E ne l" o\to prefente 
Imi ubidito è sì /' incanto ingegno 
v -Che tutto hJ l' attuemr poflo in obliai 
J^uafi che nutrente 
Lungo da i tetti et or Morte pajfc?gi, 
£ 7 Ciel con mi d'eternità patteggi , ■ 

E pur, GJFSEPPE, è veri 

Che di fragile vetro e nofira vita ' 

Che più fi fpe%z,a all'or che più rìfplende . 

Tardo sì mi feuero 

Pnnifce il Ciel glt orgogli , e la ferita 

Che da Ini viene ina/pettata offende . 

Hon con ì~lil mentoniero 

Attìthe fole ora mt fógno, ò fingo, 

Le gwftt^ic di Dio atti ti dipingo-. 



1» 
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In aureo trotto aftfo i - • 

Coronato dt gèmme a menfa . altera 
Stava de l ' Ajìa ti Se fuperho» e folle \ 
Il cria a' odori intrifo 
Tiouea fui volto èjfemrnìnato ; edera 
Pien di fa/lo, -è lafctma ti vefir molle- 
Mille di vago vi/i 

FmM vedeanfi a vn fole vftìo intenti 
idintftrar lauti cibi tn terji argenti. 

Tutto ciò che di raro 

Jn del uda, in mar guizza* in terra %'iue 
Del Conuito real jì fcelfe a gli vfi. 
Vini che lagrtmaro 
Le Viti già su le Cretanfi riue. 
fur con prodiga ma» fpar/t t • diffufi '; 
Ne foaue, ne caro 
• Jl frutto fu cui non giugnejfe grido 
0' contraria stagione , ò franto Udo* 



B 2 Scaltro 



Scaltro Garzone intanta 

Per coadire il piacer de la gran Cena 

Temprò con faggi* mano Arpa dorata \ 

£ st foaue il canto 

Indi Jp'tgò che tn Elicona appena 

Febo formar può melodia più grata . 

Ver lui forrtfe alquanto 

J.' orgoglio fa Tiranno ; e mentre dijfc 

Non fi chi batte fi occhio ò bocca aprifc . 

O beata* ò felice 

La vita di colai che'l Fata elejfe 

A regger fcettri, a fofiener diademi: 

Vita poffe&trict 

Di tutto il ben che ne le sfere ifiejfe 

Cedo» lafù gli Abitator fupremi; 

Ciò eh' a Gioue tn Ciel lice 

Lice anco in terra al Rè $ Con egual forte 

Ambo pan dar la vi/ a, ambo la morte. 



Se 



Se regolati mone 

I fuot viaggi il Sol; fè t ampio Cielo 
Con moto eterno ognor fi uolue , e gira ; 
Se rugiadofo piote* 
S' irato fremei 0 nule * vefo 
Di lucido feren fplendcr fi mirti 
Opra fot' è di Gioite; - a »*» 

guelfe fuo Regno, e tributarie belle 
A lo /guardo dtuin corron le Rette, 




Ma /e di bionde vene 

Crattidi i monti fono, e fè di gemmi 

Ricche hi l'India felice antri t e fpckmht 

Se da le [alfe arene 

Sfuntan coralli , e ne F Eoe maremme 

tari ori [cono ferie argentee conche \ 

Son tue. Signor^ Non tiene 

Cioue imperio quaggiù ; Jguefla ì la Ugge% 

Il Mondo è in tuo poter il cielo ci regge, 
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Sù dunque o fortunati 

De l Ajia Abitatori al Nume vofr/> 
Vittime vffrite^, e con/aerate Altari,- ■ 
Fumino d'adorati, 

Jmenfi t ftcrt Templi, ti fecol noftn 
TW9-Giqirc',*riuerire impari j, tfj 
£ tu mentre projiratt ■ 
$iì >' adorixm , Signor > de tuoi dinoti 
AuiiVtyatt a gntdtr le preci, e i Veti, 




Luftngaua in tal guifa 

gur/h U diranno, e fè&eggianti* e\ liete 

ilfal D'àg*' tniorm .applaude*» le /ùrèe ignare} 
Quando mano improuifa 
jtpp.true, io mn so tornei eM parete 
Sentita la/' cto dt queste note amare ; 
Tu che fra cinti, e rifa 
irà hfcsuie , e piaceri ora tt fai 
Suptrhpitm %£,.dtm&n monas.: U 



Té 



Tal ftt 7 duro me /Taggio > 

Ne guari anelo che da londofò vetrt 
Vfc4 Febo a cacciar l'ombra notturna» 
Infelice paffaggfo * v 
'■XJ* re al trono tre a mortai feretro»' - 
Dal pranzo al rogo , e da le ta\ze a,£<vrna. 
. Così va cbt mal faggio 

Volgendo il tergo al Cui fua jpe#e fonda 
X itesi di quaggiù Iteui qual fronda. 




AL S I Q N O R 

ERCOLE MOLZA 

Che inftabiii fono le grandezze della 
Corteje che la vita prillata c 
piena di felicità. 




Ira a t Adria inconflante , ERCOLI» 
. il ciglio Sfei /if 

Che di Corte real vedrai lo fiato, 
£ fin eh' hai tempo» e che't permet- 
te il Fati 
De le fortune ine prendi confi gito* 

àVon ti fidar di calma . in vn fai giorno 

Scherza ne tacque, e vi t affonda il fino % 
B tal ricco efì merci e fui mattino 
Che nnda erra la fera a è {idi intorno* 



Grazia di regio cor gran lame fpande , 

2dà la ùtce eh' apporta è poco lieta} . 
E" «me raggio di mortai Gemei* 
Tanto minaccia più quanto:* pik grandel 



Compagno e 7 precipito a U folti*, 

E vate qua fi del par rama, .e volo , 
s Molti gl icari fin-% ma ehi etwn filo 
Dedala i vanni in qmfto del m'addita? 



y 'tde la Callìa ì fmi Seiant, e vide >v" 
Amà t iberia i fttoì: Ma fe pia p'rtjfl 
Volgi lo /guardo, in qttefto'hdo iftejfo 
Fihdun ve n'ha che fri fio cornea ride'. 



(? dì (incero amor, e di fé rara 

Hon volubile efempio y odi s miei dett'ù 
E del Valgo profano i baffi affetti 
A ealpeflar da qui' si e voci impara. 



ppelir lire & errd, 

X"'^" li y^,.à/,,IJi Siru,, i d, Clini,, 
XI* gi** me ornile *■ cvmwUn xr°,ntt 
rati f*r hemc ,n utu. 



/•Miro ma. coni imo i giorni www, 'i ' 
B'che fior A fptrmza; , ,„„ di ... 
I Pompi it M xa-ci , , digmù non ani. 



A /? BlUefin.,- c J, -fiu-fiuKAtS, >i é 
« -£i di neinjta no/, remeofifi, 
ttCabMi'wpuK febiire.in f,k difi/U 
l Stux l/t^ìéir^ nffodir le. pome 



Immane di cor, dt talpe furio , . 
v * non mpa/lid/fee , , „,„ p àKM , 
Si une* Ojoue, i fi fante tnknli. 
UcLgfHjh Cui l tnmilaiil àtu^. ; 
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Sfgga chi vuol' de' fofpirati onori 

Sii le lubriche cime* Off'rtrjì vedati 
J$tux(i eotò dotte Ijdafpe ondeggia 
Per la /piaggia Eritrea nafcon tefori. 

o h t 2 a a \* ascAi x / 

A me -conceda 'H far e tr ah Apollo ' 
Che da la Certe a fqlitartà ritta 
lo pafi vn giorno , e lì felice t viua 
&It£W fratto * e con .la-. Cetra, alesilo. 



£ poi che pieno haurà eoo [a mjttfcruda 
il fu fa mio line foraci eloto 
Muftieé abitator a tntti i^natv g 
- Se non fola a me sleffa i miei dì chiuda . 



W-i Al 



2g 

»*•" ct«n!t*»i iug ShMH cj*»s?h«jj 

XsSi: xss jfejf fes Séàt 3fast 

AL PADRE MAESTRO 

CONSTANTINO TESTI 
mio Fratello. 

Che fallaci fono le fperadze della 
Corte. 

■£&4> 

~*£4jS.2f>5& 0* ^ s * k Inbrieh' onde 
^ioi^Mpra Cui lungo verno indura (gente., 
1 f^W j*' Sirifcian gli A bit at or de l' Or fa al- 

^^vl 1 C9me fortunA *^ or ^ * /'* "* 

Ua noi sinuata , f fura 
E volendone ti tergo il volto àfcondc ; 
Toglie athra che forge, e sì vicine 
A t dom hà le rapine , 
che beato, e infelice in vn fot punto' 
T /> perdi il ben quando a gran pena ègiantt, 
£ pur 
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£ pur il Móndo ambiato fb, auaro 
Vuol che coftet fìa Ditta 
£ le fparge gli Aitar d Arabi fumi\ 
, Come che pojfa infra t celelìi A'umt 
Star Detta memo, 

Che'/ dolce di quaggiù volga in amaro. 
Saggio chi men le ere de + e con tal legge 
J (noi dejir corregge, 
Ch' a t vari giri de l tnjìabil reta 
Sempre Jfà (labile il cor j /' Anima immote . 

'Tu che vini co (là fra pompe, e fafiì 
One l' Offro , otte l' Oro 
Vermiglio fp tende» e pallido riluce, 
Non t'invaghir de U fuperba luce ; 
Sdrai maggior di loro . 
S' a le grandezze lor col cor fourafli. 
Schianta dal fin , prima che crefea , Hfkmt 
Del di fio, de la fpeme, 
Ne venticel che lufinghier z insiti 
Gonfi le vele tue lungc dai lift. 



3 u 



La fperanza omicida e di' mortali, - 
Che fin al Ciel a efioUe •■ ■ 
perche maggior fia'l precipizio ,■ t'I danno, 
O* con the dolce . t dtlettofo inganno 
L' alma /affo/a , e folle 
Ta/cendo ogrìor fi va de' propri mali : 
Mille ptnfien ords/cc, e mille 'voglie, 
Mille ne tronca , e /e toglie; 
farla, e fther\a con l ombre ; erra, e delira 
fermentata dal ben che più de/ira. 

A hifwgar le finnacchiofe menti 
Suol da le pone eburne 
De* fogni vfcir la fauolofa fchiera; 
£ l immagm del ben che più fi /pera 
far con ombre notturne 
Che viuamcnte al cor fi rapprefenti . 
Jl Duce auue^zo a finguinofa pugna 
Sognando il ferro impugna ; 
/'reme ti nemico a la •vittoria intento , 
£ di vane ferite impiaga U vento. 



Ih 



Il Caectator tutto anelante , < -Uff». - 

Per folti arto Udo - , *.i ^. , , . 

Di fuggitiva Cerua incalvi l'yfae\ 
Strila ftdor dal enne, e {e Ky dorme 
Pur ranco t»nal\a il grfdo A _ 
£ del, veltro fedele ajft -èttari pafo. ' 
Vede l 4uaro in cluufa parte, àfcùjo 
Te foro lumino fo, - 
E mentre par che 'l prenda* e che lo fri/; 
Di fretto fa froda il cor Ufnga . 

Vernante a la fua Bea con mille preghi » i 
Narra i lunghi martiri. 
Che narrarle -vegliando il dì mn ofi\ 
Quella par che lafoltt, e che pietofa 
A fttoi caldi fofpiri , 
V anima adamantina inchini, f pieghi ; 
Vnd ai/do in quel punto apr et le braccia , 
£ l ombre fredde abbraccia* 
Donando in vece de { amato Ks/mc 
Fedoni-tota l infenfate ptittfc. 
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Idi ho* A tolto i! Sol di raggi adorno 
De la gelidi Notte 
Sgombra latra calìgine dal polo; 
Cbe de' fantafmi il vaneggianti fittolo 
A le Cimmerie grotte 
Cade firma parti feti fa ritorno, 
•tal fighno i penfter de [ alma tafani 
Su unir per (aria vanai 
Cie le /peranno fuggitine, e incerte 
Sogni fin di chi dorme a ciglia afa te. 




tXATt, godrai qnaggi* fi" ferena 
Se non t' ingombra ti petto 
Di grandine , e d onor enramoraacei 
£ forfè ani eh' or più I allerti!, efiact 
£ par dolce in af petto 
tefftdnto /ària cagion di pena. 
Vilma nel defiar qnal talpa } cieca; 
Talor più ditti le reca 
S»el che piti bramalt fptfo annitn chi dotto. 
Viti hatur fi creéa morte ritrout . 



SMi 
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Son gaftighi elei Cielo anco gli onori. 
A chi per Dio non fino 
Le fortune dt Mida , e t eafi noti? 
Con fordide preghiere , e auari Voti 
Da gli Dei cbiefe in dono 
L' ambiato fo uè pompe , e te fori ; 
Cbiefe di trasformar m auree mafie 
Tutto ciò eh' et toccafie, 
A'e contento d batter teforì apprefib 
Di fe Siejfo tefor fece a fe siefio. 

T occo ruuido fafio Oro diuenne- 
Toccò rofa vermiglia 
Folgoreggio su la natiua fp'ma : 
Ma con. la doglia ogni piacer confina^ 
Il cibo, o marauìglia , 
Morfo più s induro, più fi ritenne, 
£ congelar fi in biondo ghiaccio i vini 
A le labbra vicini. 

Befìemmio C Oro , e de l' infaxU auuiBo 
Si ma kdì del fuo danno fo asautjh. 



C ' Al- 



AL SIGNOR 

ERCOLE MOLZA 

Che inftabili fono le grandezze dell» 
Cortei che la vita priuau è 
piena di felicità. 



Ira a t Adria 'wconflantt, ERCOLI, 
. il cigli» s -V - 

Che di Certe rtdl vedrai Io fiato, 
£ jia eh' hai tempo, e che' t permet- 
te il Fate 

2>e le forme me pendi confetti, ■ 

Non ti fidar di e tinta . In vn fol giorno 

Scherza ne l acque , e vi s affonda il fin» j 
E tal ricco di mera è fnl mattino 
che nudo erra la fera a i lidi interno. 

ara%* 



Crazta dì regio eor gran lume fpande, 

Jdà la luce eh' appena è poca liet4% \ 
E" come raggio di morrai Cernerà 
Tanto minaccia più quanta: e più grande * 



Compagno è 7 precipìzio a la /alita', . 
E vate ijuafi del par ruma. , e volo • 
JSlolu gl Icari foni mà ehi aTun Job 
Dedalo, i. vanni in qyefto del ni addita? 



Vide la Caliia ì fìtoi Seiani , e vide . «t 
Ancd? iberta i fuoì: Mà fe più prejfh 
Volgi b fgft.tr do , in qtteftoltdo ifiejfo 
Iti* dm* ve n'ha che fra fuo cor non ridei 



0* di finterò amor* e di fè rara 

Non volubile efempio v edì i miei detti > 
E del Valgo profano i bufi affetti 
A calpejlar da queste voti impara. 



yeti 



a* 

Non aura popoLtr che varia , & err» t 

jVÌ/r foiwiiwldt Serui, e dt Clienti, 
geinmè • aetelte'VcvmuUn xruntt 
'Petto mortai pon far beato t» terra. 



Seato è quei <^m libertà fteurd 

Poeterò mk contento t giorni mena , i 
B che fìror di fperdxz,a\ t "fita^^pea* 
* I Pómpe Ho* xereai e dignità: nati cura. 



Page dt fe mèdefmo, e di /ua~.ferJe.\**.'Ò li -}. 
*^*£i di yéÌHtca mdnxop teme-'offiefa, 
(SffìXMbsh'vtniate fhiere.ìn fu* dififit 
<6tjatt dvft/ttberg<fM cullodir le, porte. 



Innocente dì con, di xalpt 'parca s . 

v '■/-"»«» -mipaUtdifce , e non pimenta . 
Se tme-a <lioue i e fe faette auàenta. 
£>eigtuj/o Cui l incuti abil arso { . . 



Segga 
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Segga chi vuol de' fofpirati onori' 

Sìt U lubriche cime: Offrirfi <ve»aìà 
J&iapli fo(à dotte l\ idafpe ondeggia 
Per la /piaggia Eritrea nafetn- ttfsrt . 

O H T 2 a /. H aHAl.iA 

À mi conceda fi faretrato apollo ' ' 
Che da la forte a Jbhtan* ritta 
lo pafi -un giorno , e lì felice t viua 

È&AWj** nitm > c can. la. Cetra, al'afo. 



£ poi che pieno haurà tati fa man 'etuda 
il fufo mio HmforàBìl eloto 
\ ■■Bufici abitator a ttuti igmrv 
Se non .filo a me Jìefù t mift dì chiuda . 

~,\ ■» 'lift WÌU 4.A»VW\ »4> Y» '; ,i' 
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Ct».. v««V <Ì*J5 Cg*»5tHg> 

^ ^jeX 
:&£ VzX. 3&X 3è2K Jc^f 

w«i t'erto «un» tvéii óS#5> iWSì «Mi 
AL PADRE MAESTRO 

CONSTANTINO TESTI 
mio Fratello. 

Che fallaci fono le fperatlze della 
Corte. 

^^AJ^^O* sì veloci su le Imbriifj onde 
::-.\ Ctt * lungo verno indura (gente* 
1 ^^Nìlre> Strifiian gli Abitator de l' Orfa dl~ 
H t'^vja 1 Come fortuna uffer cti è più ri' 
''-ùè$^tsa$ dente 

Da mi s' muoia , e fura 

F. volendone il tergo il volto afconde ; 

1 ogUt allora che forge, e sì vicine 

A t doni ha le rapine , 

che beato, e infelice in vn fìl punto J 

T li ptrdi il ben quando a gran pena e giunti* 
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£ far' il Mondo ambiato fo, akaro 
Vuol che co/lei Jìa Dina 
£ le fparge gli Aitar d' Arabi fumi ; 
[ Come che pojfa info* i celesti Aumt 
Star Detta nocìua 

Che Y dolce dt quaggiù volga in amaro . 
Saggio chi men le crede-, e con tal legge 
J /noi defir corregge, 
Ch'i i vari giri de i sìijlabil rota 
Sempre ha (labile ti cor , t anima immc;a. 

Tu che vitti co fi a fra pompe, e fafiì 
Out l' OSlro, otte l' Oro 
Vermìglio fplende t e pallido riluce* 
Non t'ìnuaghir de la fuperba luce ; 
Sarai maggior di loro , 
S' ale grandezza lor col cor fourafli. 
Schianta dal fen, prima che crefea, il 'firn* 
Del di fio , de la fpeme , 
Tic venticel che lufmghier finuìtt 
Gonfi le vck tue lungc dai liti. 



La 
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Za fperanza omicida e de' mortali, ' 
Che fa al- Ciel m eJloHe ■•• 
Perche maggior fi-ai precipizio, e*l danno, 
O* con tbe 'dnk e . e ddettofo inganno- 
V alma fasto/a , e folle 
Pafcendo ognor fi va de' propri mali : 
Mille peafitri ordì/ce, e mille voglie, 
Mille ne tronca, e /doglie; 
Parla, e fihe*%* coni ombre % erra, e delira 
Tormentata dal ben che più de/ira. 

A tufingar le fonnacchiofe mentì 
Suol da le porte ebmme 
De* fogni vfeir la fattolo fa fchiera; 
E ttmmagtn del ben che più fi fpera 
far con ombre notturne 
Che vaiamente al cor fi rapprefenti . 
Il Duce auue^z,o a fanguinofa pugna 
Sognando il ferro impugna ; 
Preme il nemico a la vittoria intento , 
£ di vane ferite impiaga U vento . 



Il 



// Caccìator tutto .anelante , e laffo - ; . 

Per fotti Ario luto , ■ .> . v* ; , a 

Di fuggitila Cerna incalva l'orme ; 
Stilla fudór dal enne , e ye 2v* dorme 
Per ranco innalza, il gr/da^ „, 
£ del veltro ftdek aj) [rata, ti p affo. . 
Vede k Andro m chiufa parte, àfcùfo 
Teforo lumino fo , _ . .. 

£ mentre far (he 7 prenda^ e che lo Jtrfagd 
Di predio fa froda d cor Infinga . 

£ Amante a fa fu a Dea con mille preghi 
Narra t lunghi martiri. 
Che narrarle vegliando ti dì non ofà; 
giteftapAr che ì a fiottile che ptetefà 
A fùoi caldi fofpiri 
L'anima adamantina inchini, e pieghi} 
Vhd auida in quel punto apr et le braccia > 
£ t ombre fredde abbraccia x 
Donando in vece de t amato Nttme 
Vedombaa a linfenfau. ptutt^e, 

**ì Mà 
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Idi non fi to/to il So! di r*g£t adorn» 
De U gelida Notte 
Sgombra, f dira uligine doti polo ; 
Che de' fantafmi ti vaneggiale ftuot* 
A U Cimmerie grotte 
Onde prima partì fen fà ritorno . 
Tal figliano i penfitr de f alma infatti 
Suamr per laria vana; 
. Che le /peranno fuggitine, e incerte 
Sogni fon di chi dorme a ciglia aperte» 

tiATS, godrai qnaggiì vìi* fi»'» 
Se no» t' ingombra il petto 
Di grandmi, e f cim cura mordace; 
1 firft tnel cf or più i alleiti, t piate 
£ par dolce m affetto 
tofednto ptriA agio» di peni. 
L' alma nel defiar tjual talpa è cieca; 
Tator più duol le reca 
Sgfl eie pili tramale fpefo annien che don 
Fili hluir fi credei morte ritrone. 
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Son gaBighì nfel Citte anco gli onori. 
A chi per Dio non fono 
Le fortune di Mida , e i tafi noti? 
Con fordide preghiere , e auari Voti 
Da gii Dei chtefe in dono 
V ambi\iofo fiè pompe , e lefori', 
Chtefe dt trasformar in auree maffe 
Tutto ciò eh' ei toccaffe , 
Ne contento d' batter te fori ópprejfo 
DÌ fe Beffo tefor fece a fe iìejjo . 

Tocco ruuido fjjfo Oro diuenne- 
Tocco rofa vermiglia 
folgoreggio sù la natiua fpina : 
Ma con la doglia ogni piacer confna\ 
Il cibo 3 o marautglta , 
JMorfò più s'induro, più fi ritenne, 
£ congelar fi in biondo ghiaccio i vini 
A le labbra vicini. 

Beftemmio f Oro , e de V infanta auuiile 
Si malcdì del fuo dannofo dt^ntjio . 



c *" Al- 



mwj tifa® p^^£*3nK*? n ^*« 




0$ft ùS^iàaàòttffciifcisd ù**9J 

ALLO STESSO 

Efoftandolo dopo la morte del Signor 
Card: d'Aquino a ritirarli all'ozio 
della Villa. 

SE le fjualltde piagge otte A- 
cheronte 
Volge tra fofca arena 
Liquidi araor, fdmme c$- 

centi , e viue , 
A Stfifo infelice il Citi prt~ 

ferme 
Ina f; tiit a pena 
Tel lubrico fent'ter cC alpestre monte: 
jl l' erto giogo de l acuta bal^a 
£i mafia pietra innalza, 
£ ne g'i eterni precipizi imam ' 
Senza poft frenar Banca la matto- 

^ " Fetta 




Pena quajtìt non djfugual quegli butte 
Che da Fortuna amica 
Mifero attende oncr , /pera grande'-^ . 
Et foura menti di fognate altezze 
Pofar pur s'affatica 
De i fuperbi penfier la foma grane i 
léìi il vati defio come volubtl faffb 
Indi ruina al baffo ; 
guest il folleua , e per l'aeree Brade 
Di nono ti porta , e pur di nouo et cade . 

IRATE, tk'l fai, eh' al biondo Tebro in ritta 

Di tumide /peran^e 

Per non breue ftagion f alma pafcefti . 

Deh /àggio ornai t'acqueta, e non tnfejli 

Con mite rimembrante 
. Jl cor tranquillo Ambt&ion furtiua : 

£ fe qual'ldra a germogliarti in fino 
Toma il mortai veleno , 
bpra de la Ragione ti ferro , e V foco : 
D' Ercole il vanto in paragon fi a poco. 



C % Scioglie 
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Scioglie dal lito ifpan Ligure abete 
Che d mmenjì itfòrt, 
prede al mar definiate , il ventre hi cario ; 
Come Scitico ftral f pinta da l' arco 
Vola fra t falfi "umori 
Grani do i tefi Un d aMre quiete . 
Ecco improutfo il Ctel balena , e tuona , 
Da l' antro Eolo Sprigiona 
La turba impetmfa , orrida ere/ce 
L' onda cui più d' un vento agita , e mefee . 

Sofpirofi il Nocche? cala le vtlc\ 
E con prouida delira 
Fri le cieche procelle il tìmsn gira ; 
Ora l' Indica pietra , ora il Ctel mira i 
Mi nulla arte macBra 
Gioua centra il furor d Auftre crudele : 
Egli de le tenaci amore adonche 
Già le ritorte hi tronche ; 
■Onde al Noechter ne l ultimo periglia 
Summimìira ti timor fatto confi glia. 



Ne 
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Xte le mi ferie fue prodigo ei fìtte 
Sa\ra del mar le 'voghe 
Ceti* le merci entro le Die f rifonde. 
Sparfe veggonfi aliar notar per l ondi 
Le pre^iofè fpogiit 

Che fin da l India anida gente hit tratto ; 
He gli ori intejli, e de' flati argenti 
Fanfi ludibrio i venti» 
Ma il legno the parea pur dian%t abfirto 
Scarea di lor fe ne natura in Porte., 

FRA TE, so ben che 7 proceUofo regno . 
Ou ha Nettuno impere 
Solcar non vxùi con temeraria prora", 
ìià il Mar del Mondo ha i (noi perìgli ancor 
£ non fenz.a mistero 
Del prouido Nocchur l' arte /' ' tnfegno . 
<$utl lufinghter defio che sì / alletta. 
Sgombra da l'alma, e getta 
Snelle fpera»x,e ingannatrici} e f alma 
£ie le tempefie ftte tr extra calma. 



C 3 Ztett 
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Non hanno, & a r-iè il eredi , altro che 't nome 

Di vago , e fpeziofò 

^uefie cbe'l :.>ondo in fan grandezze appella. 

Fatela amico dejhu , propina fella 

Che d' Ojlro Utmmofo 

Ti cinga vn giorno il Vatican le chiome $ 

Belgrado eceelfo, infra gli oneri immenjt 

Guerra far ami i fenfo ; 

iVf più lieto farai di me che prino 

D'ogHi fplsndor fra ijtteftc felue or vitto. 




tur the grandini acerbe, b nebbie o/care 
De gli angufli miet Campi 
Scender non min a dtjùpar le /piche} . 
pur che d Autunno w ejucjte piaege apriche 
Vegga imbrunir a lampi 
Di temperato Sol i'vue mature, 
Fik queto t dormirò fra le nuderhe* 
Ch' altri fotte fuperbe 
Cortine duro, ou ' alhrgar non panno 
Lunga ftagion la feurczza, e 'l fonriù* 
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O* più de l alma mia caro a me flejfo , 
lìt rompi le mie paci , 
7 ù col tuo duol turbi i mìei dì f eretti . 
Deb lafcia t fette Colli, e qui ne vieni t 
£>ut doue a le mordaci 
Cure non è di penetrar coneejfo ; 
che fe 7 Ciel ti de'sitna alte venture 
In quefte felue o/cure 
Ben ir ouarti /apra ; Più d Argo ti vede» 
£ fpejfo innalza più ehi men fel crede. 




Voto ti cor dijperanza , e di de fio 
Tra foltnghe Campagne 
Il Palìorello Ebreo l'ore fpendea% 
£ di or che m Oriente il dì najcea 
Vfcìua a.fafcer /' agne 
Su la coìta del monte "o lungo H rio% 
Et ei d Arpa gentile al fuono intanfì» 
Dolce fnodaua il canto, 
£ confìtcraua in mezzo agli antri ombrofi 
•A '. Motor de le Sfere Inni fcjìojt. 



C 4 Seco 
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Ecco Rè di Sìonne il Ciel l' elegge 
In mel^o a le /ireste , 
E di [acro liquor ì unge il Profeti, 
C' pruàen\a tnef-btle , e f grefd 
De Ja Aff»/> ctlefie 
A le bdl opre tue chi pub d<tr legge? 
Càngia* la verga ;n faterò in vn momento, 
£ di rettor d armento 
far fi rettor d' e f eretti, e d" imperi? 
Cesi vài Mólto {mutai fe nuli* [peri* 




Per 



w% ss» jc^^sc 

J?3St Jààf xiKèat feK 

Per vn Regalo di Mofcati , e 
Maluagie f attomi dal Signor 
Domenico Mojini . 

r O/c^ «/>,»' la maeflà immortale 
Del Celeste Motor S emele vol/è , 
£ che cinto di fiamme m fen l accolfe 
£ acce ne la fua morte hebbe il Natale. 



Mà per temprar de la materna arfura 
il concetto calar , nato a gran pena 
Schiera di Ninfe m f elitaria arena 
H dittino fané tal prejero in cura . 



TqttAtt- 
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£ quarti ofar contro le Sfere armarfi 

Spinti da tnfano ardir gli empi Giganti 
Cangiate et per timor forme, e fembtanti 
Nel profondo del mar corfe a celarfi. 



Così fauoleggto la prifea etate, 

lorfe per accennar con finta voce 
Cbe'l liquor di Lieo troppo e feroce 
Se noi domano ognor onde gelate . 



MOLINO, il troppo ardir mi fi perdoni; 

Non fia già ver. eh' a i rimbambiti accani 
X)' anile auSìerttà mi pieghi , e tenti 
Uffemminar d'un mafchto Nume i doni. 



¥Uer guari non e de le Cretenfi 

l'igne i nobili vmor le menfe mie, 
C he tu de l' Adria per l ondo/è vie 
teandaìh già fol per bearmi i fenft , 



'eiBir 
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Attor dentro le 'vene vri arder He uè 

Dolcemente mi /cor/è; E giurerei, 
'. Se pur beuanda in Ciefo -ufan gii Dei , 
Ch' ambra// a più gentil Ciane non beue* 



O* fra quante Nell'uno >J 'fole , inonda, t \. iw ivi 
, Quattro fiaie e fet Creta felice , 
Già che la ferlil tua beila.pendiCe 
Di cele/li te/òri in terra . abbonda. 



A i Campi tuoi giri ferem il Ciélo, T 
Le /piagge tue cruccio fo mar non turbi , 
Ne-ìe piante , se l' erbe vnqua perturbi 
Di netìtica fiagion grandine, Ò gelo* 



Zie i Uè de f Afia ad onorar le menfe 

Dal Coafpe vernano onde d'argento; 
, A me che in poucrtà viuo contento 
Cidomo Colle t juoi liquor dtfpcnfc. 



Jlab. 
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Hal-bianfi i lor diademi e Ciro > e Xerfe% 

Pur che l'ite Cretenfe ti enn m onori, 
MOLINO , io no» /apri) gli auret fulgori 
jnutdtar de le Corone Per fi. 



Ma voi Cast alte Dee, ti egli ì pur vero 

Che bacco al par (? Apollotnfpirt i carmi, 
£ che dopo le tazze al fucn de l' armi 
Mcordajfer le trombe Ennio, & Omero, 



Del mìo MOLINO al noèti ertn temete 
D'eterni fiori vri immortai corona ; 
Egli è di -1-oftra Schiera : In Elicona 
7uJo le labbra , c vt fmor^o la fete. 



Entro la fregia' bocca i faui Uro 

I Orman l Api ingegno fri E mentre fnoda 
Jj alta eloquenza , end ogni core annoda , 
Efcon da labbri fuox catene d" ora* 
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Non hi £ Adria il Leon fors altro Figlio 
Che di gloria maggior 'orni fka *iua\ 
Ne v'è (taccia l' i mudi a ) alma tn cui viua 
Vnito a tanta Fe tanto Coniglio. 



$ Reina del mar , Relìquia grande 
De la Latina Liberiate , afcolta 
Le voci del mio cori Forfè vna vna volta 
Fame/è ejfer potriano, e memorande. 



Corran l tnftgne me dal Moro ài Trace 
Sempre Vittorio fe\ è fer inafpada 
Ogni barbara turba esimia cada 
Ch' ojì de' Regni tmi turbai la pace . 



Regga perì eosJui pietofò , è giu'Jfo 

De tuoi popoli il freno ; e Parca amica 
Con lenta man da la Conocchia antica 
Tragga degli anni fuot lo ftame augusto. 
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Con trionfante prua ritorni intanto 

il guerriero Fratti da t Afta doma» 
£ di palme Idumee cinto la chioma 
Dia non vmil materia al nojlro canto. 



35=8 ^ ^ ^ ^ 

3sk 3s3Ì 3s;£ 3ès& fesi 3sà£ 

PER LA MORTE 
Del Sig. Ferrante Bentiuoglio. 

0» /èjW ffl» mufiebe eAtene 
£' *w/S a l onde 
io del Tracio Cantar bramo la 
Cetra; 

Ne per mar dal monte o pian* 

ta, h pietra y 
E dt fafii, e di fron 
Farmi d intorno inaspettate Scene : 
Ma fe talór de le famofe corde 
Jimbi^ton tni morde 
yien che ne Regni de le morte genti 
Vorrei desiar pietà co' duLt accenti. 




Tama 
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Fama è che mentre a le Tartaree foglie 
Orfeo con mtfte note 
Xichtcdeua il fuo Ben dal Rè d' Auerno, 
T ulte laggiù nel difpietato Inferno 
A quelle -voci ignote 
Ce (far le pene , e s' achetar te doglie .- 
Cerbero tacque , e a l armonia celefte 
Chino l'orride te/te, 
E mentre ti fuon de l' aureo plettro vdtf't 
Si fé fienaio ne' prefondi abijii, 

2)6 la porta crttdel Jt ridono intanto 
I cardini infocati, 
E con nouo Bupor ri e/ce Euridice. 
Mi fe Cetra hauef io tanto felice 
Re Segm dtfperati 

DÌ furto più gentil mi darei vanto, (riera. 
Tè del mio tran FERRANTE Alma guer- 
Infrà l Elifta federa 
Cercando andrei ne l' Èrebo profondo 
Ver arricchir di tua prefen&a ti biondo. 



M.ì 



Afrf /rtf^w 4 M/f/ depri e V frf/W auuerfo . 
Or air /** Tracia Lira 
Splende» lafi'a nel Cìel le fila aurate ; 
£/ io colmo di doglia.* e dt pie tate 
Intorno a la tua pira 
Da l intimo del cor lagrime ver/è. 
Tu da c^ue si' occhi miei prendi tributo 
Mesìo si j ma donato .* 
Che fe vita comun non •viue il Forte 
Perchè ce» gli altri hauer comun la morte? 




Viuon fecoli ìntier timide Ceruti 
L' Angue ringioumifce t 
L' Orientale Augcl mone rinafce . 
L' hmm eh' ad opre maggiori in terra nafee 
Cerne lampo fuamfee, 
o come [puma m mar ifuand ei più ferue. 
Ben fece a quefto del dt Stlge a /carne 
Ippolito ritorno % 

Ma d' T.fcitlapio or non fi trotta il /enne* 
Ne tai Jìuport a noftra età pi ferwe. 



D Sapefi» 
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Sape fio pur de l Epidaurio Dio 
Emular quella delira 
eh' al fa i Famiul /aldo le piaghe acerbe 5 
Ci) or mendicando andrei da fiori, & erbe 
Ter ogni balfyt alpeftra 
Bimedto a la tua morte, e al dolor mio» 
Dar al corpo dt lui vita , e falute * 
Fù pietà , fit vìrtute : 
Ma fora arte più degna, opra più bella 
Dar al tuo tener freddo alma nouclla. 




lì di feluagge , e timidette beine 
Cacciator non Mai stanco 
Sol per ìfcher^o oprò l arco , e lo ferale $ 
FU fua gloria maggiore a fior Cignale 
Jlprir l ifpido fianco 
Del frendofo Er manto infra le fclue i 
Mentre vtjfe quaggiù noto fù foto 
Di Diana a lo fiuolo; 
Garzo» crudo di cor , bel di femb'tante 
Sol di fe Bejfa, e de'Jùoi bofchi amarne. 



T ìt fi) felue dì lance in su la rìua 
De f indomito Scalde 
Cacciator di Bellona i dì trae/lì ; 
Là di /angue in/edel tacque tignesiij 
Che poi vermiglie , e calde 
Scolorarono del mar tonda natiua , 
Tè vide ti PÒ fitto l' lnfegne lbere 
Fugar turbe guerriere , 
Quando t Aquila, e'I Toro a guerra v frisi 
J-'er rimbombar al fuon de l'arme t liti . 

fer te lungo il Danubio il fier Boemo 
Scorje pur dianzi in guerra 
Del fuo /angue fumar le patrie net/i. 
Laffo^ ma troppo i giorni tuoi f ut brevi r 
Gelido marmo or ferra 
L' altrui fperanZe , e'I tuo valor fupremo. 
almeno vn ramo fot di sì gran fielo 
A nei lafciaffe il Cielo : • 
Ah che la ferda Dea con falce adenea 
Da la radice amaramente il tronca. 
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Mi forfè » dk 'il duol fommerfù Ini core 
Co flauti, e fefpir miei 
Felici filmo Frot /cerno ti trio rifa. 
Or ti colà nel fortunato Flifo 
Ci* gli AcmWìlfTifii 
Fauekntando vai d arme , t d amore ; 
o pti remoli: al piì de' Mini omhrifi 
Dolcemente rifo/i. 

Se pur tu «nelle Scine opache , e va/le 
Ad Anima sì grandi ombra ì eie baile. 

M ante nuli di vapor terreni 
Che tenebro/e. c brune 
Saglan del iole ad offufear la face, 
He la ma dolce, t jempttcrna face 
Le mie doglie importune , 
Vennno a conturbar il bel ferino. 
Ma pur fogni a? amor ferì anco l pianti. 
Tu de eli afelli errami 
Stufa Uditoti cor: ili fife i piangi. 
Che qui prim di tè morto rimango. 

' ' * 'A Al 
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£,e**)£).c-P3J LtVài utrs, «.*».> >.ftys..t.«.*aà 

AL SIGNOR 
CO: GIQ; BATTISTA RONCHI 

Che l'Inuìdia non dee temerti, e che la Pocfìa è 
iòJJcujiiicmo dell' auLCife fortune. 

«j inchino di tifo gréti» 

, A't^ ' ' ■ ■ „.\ w, . \ 

0' Febo, e di dinoti 
Incenfi io Jpargo UriueritQ Alt*. 

re t 

De l innocente ter le non .mare 
Preghiere, e t cafti Feti 
Seconda tu con fortunato lume; 
Sen"fai chi non prefume 
V dima gran ce/è , e eie frà se contenti 
Mentre poto di jìa nulla pauenta . 

i> J 2V 




T emerarìo Nocchier che da l' ifpdta 
Bine fctogltendo i lini 
Prende a falcar i pr ocello fi vmori % ' 
f v ago di mercar gemme , e tefori 
He g? Indici confini 
Fida V anima audace a 1 onde infane \ 
Chieda a Nettun che /piane 
£ atre tempefte$ e perchè Borea leghi 
Porga a i folio Be fordidi preghi. 




'E chi feruo fi fè dì regia Corte 
Prodigo di fe lìejfo, 
E non ha cor che Iniettate apprese ; 
Chiedendo ì vani onori > e le gra»de%$é 
Ond' et rimanga opprejfo 
Vittime ambiztofe offra a la Sorte , 
Che prò ? Gelida morte 
T atti n'agguaglia ; e d Acheronte al guado 
Hulla giovano altrui rtcchetfa* ò grado . 



Deh 
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Deh dammi tù a lumìnofo Arciera 
Dolce fnodar il canto, 
Dolce accoppiar a l' aurea Cetra il plettro ; 
Quella fa' l mio te/or \quejlo il mìo Scettro: 
Pur che d' Aonio vanta 
Sia celebre il mio nome altro non cheto; 
Spiegar fors anco i' /pero 
Dietro la /corta del Cantar T ebano 
Per l' Italico Citi volo /barano. 

Io io ehe di mortai veleno infette 
Inuidia arrota t'armi, 
£ che ma/fole ìnfidiofa a tergo : 
MÌ.fe Virtù d adamantino vfbergo 
Idi cìgne , e che può farmi 
Importuno liuor con fuefaette? 
Faran le mìe vendette 
Gli èrtili iftefii\e ? innocenza illefa 
, Xihncierà nelojfenfor l' ofefa. 
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Sinai volge afro Scorpion, fè Jìtmma il chiude, 
La coda a propri danni , 
B ai' Inutda a -si fi e fi* è rio tormenta. 
Ne mai di Siracufa , e d Agrigento 
lnuentaro i Tiratimi 
Fer affligger' altrui pene più crude ; 
Ne la Stma palude \ 
Ha sì graue martir che via maggiore 
Noi proni ognora insidiando vn core . 

Hot a eterna ìftone in giro mata, 
£ con fatiche tftrtme 
Siftfo innalza U fajfa, ed et pur feende: 
Tatualo a i pomi a l acque i labbri Jfcndc, 
Ma delufo in fu a fpxtfte 
Sol morde l' aria , e bette £ arfa arena . 
Tur quefiae liette pena 
Sol pub for/e di ì tz/o il duro feempio 
£fler d imtdo affetto ombra , & e/empio , 



Et 
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Ei di ferree catene auuinto giace, 
E U gran Vèlie Inforna . • 
Col bnjio altter tutta tngotnhrar -ra-f?»- 1 ra . 
Su/Jan fangutgnt vmor l aperte moni?* » . 
Mentre ne la jitìt interna 
Farle palpita il cor troppo viuace ; 
£>uìhi il rofiro -vorace 
Immerge avidamente Augello inf.i-te. 
C ha Ut (Urna pa(lura tlcrnn fanit , 

De le vi fiere à pena et resi a priu». 
Che con noni natali 
Nel laterale fen germoglia altr efea . 
iVwr pt**ge et MOj ftttptfit fil 'the ere fio. 
La materia a [mùi mali , 
E depo tante morti amor fia 'vino : 
Del ftto tùr redimiti 
Odia t rifarcimenti \e sì mole/la ■ 
feetndita dt duoli mudo dettala . 
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JIOXCHI deh tu che fuor del Volgo ignaro 
Con generofe piarne 
Stampi le vie di Ptndo al del vicine , 
Di facra fronda incoronato il crine 
A l ebano fonante 

Marita il plettro., e qui cantiamo al paro, 

Tìnte di tofeo amaro 

Le liuide pupille Insidia rote» 

Che nojlre glorie affafeinar non paete. 

E fe Fortuna rea eh' a l' opre belle 
Sempre crttdel s oppefe 
Voterà contro Noi l' empia faretra. 
Sia de l'inerme fen feudo la Cetraì 
fer%e waratiighofe 
A •un'armonico fuon Seder le Stelle, 
Irà l Ionie pretelle 
Jjìuat correjje Arion mortai periglio 
Afcolidt e di ftupor marca il ciglio. 



i 



Cini 
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Carco £ argento ,ed'Or l degna mercede 
De le mufiche corde , 
Mentre lieto et fhn torna al Greco lito; 
Da fuoi te fon , e da i Notchier tradito 
Ne le tempe/ie ingorde 
Già U morte -vicina batter fi vede ; ■ 
Jguindt fupplice chiede 
Tanto /pa{io al morir eh' .ilmen ft doglia ,' 
£' 7 canto efiremo insù la Cetra ci f doglia. 




Con la maeftra man [correndo allora 
Varia ma' dolce via 
7 empro d acute fuon le fila aurate ; 
£ qttal fa ri fonar le rtae amate 

Di flebile armonia 

Bel Cigno wsk i Meandro an%i che mora t 
7 al et da l atea prora 
Volto agli Dei del mar fciolfe i concenti \ 
E tacqtter l'-wde t t fi fermar a i ventt. 



Teiche 
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Psiche' l Mondo, duca, più fe non ferkA* 
iVe più gtu/lizia hà'l Cielo t 
che jìcuro il peccar concede a Sei, 
Deh Voi del fdfo Regno vmtdt Dei 
jMoua a pietofi mio 
£ empio rigor de la mia forte acerba, . 
Dunque troncar t?i erba 
Paura morte sì cruda il viuer mio ? 
ìdt fero m che peccai? che mai feo io? 




lo ne del fatigue *Urm la terra afpetft * 
He gh altari fpogiiai. 
Profano tnmulator de' ftcrtfregpi 
Sol toti plettro innocente atlanti a t Jicgi 
Delie Lira temprai,. 
£ degne Udì a le grand Alme ojftrfi \ 
Sol celebra* co' ver fi ._ g 

D' Amor la fané , e le fatue acute i 
Mà fe qutjù ì ptccir tettai' è yirtuu ? 



Numi 
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Numi del mar , torte fi Nttmi ab Voi 
Abbonacciate l onda^ 
£ mi porgete a sì grand 1 ha opo aitai 
Che fe voflra mercè ru/jango in vita t 
Fdfò sk /' erma [fonda 
Arder più d' uri Aitar d odori Eoi. '• 
Tat fur glt accenti fuoi^ 
<j>uì fermo V plettro , e nel ceruleo fniulto 
Con intrepido xor bakÀ d' un /alto . 

Ma' fleto fo Delfi?» che già l K affetta 
Jn me^zo a t acque , il dorfo 
Volontario fkppone a sì bel p.efe% 
JVe sì veloce mai da l arcatelo ■ 
Fugge Slral, come ti cor/o 
Lo jqkwnofo dcftrter per tacque affretta^ 
Con la /alma diletta 
A le /piagge d' Acbaia alfin pcrmcnc, 
£ la depose insù t amiche arene. 




AL MEDESIMO 



. Che 1' Età preferite è corrotta 
dall' Ozio. 

ONCHI, tu forfè a pie de i' A- 
uemtno 

0 1 del Celta or e' aggiri ; liti irà 
f erte (perle 
Cercando i grandi ai/anzi, e le ftt- 
Relìqme Vm de lo fplendor latino . 




E fra /degno, e pietà mentre che miri 

Otte un tempo s'aliar Templi , e Teatri 
Or armenti muggir, il rider aratri 
Dal profondo del cor teco jofpiri* 

m 



A 2* <«r/«W JiJWrf incenerite 
Ch' or ftan (e Meà a l' Età ria s aferiux: 
No/ira colpa ben e eh' oggi non viua 
Chi de l'antica Moina i figli mtie . 



Ben moli Archi* e Colonne in più d" un pgno 
Serban del valor prtfio alta memoria, 
Mà non fi vede, già per propria gloria 
Chi d' Archi, e di Coknne ora jia degno, 



Italia, i tuoi sì genorojì fptrtt (ti: 
Con dolce inganno Ozio,e Lafcìuia han fp*n~ 
E non /' auuedi, mi/èra , e non fenti 
Che i Lauri tuoi degenererò in Mirti? 



Perdona a' detti mìei : Già far tuoi /ludi 
Durar le membra a la pale/Ira , al falts t 
Erenar Cor/ieri, e in belltcofo ajfaho 
Jncuruar' archi, impugnar lance, c /tuli. 



or 



Ci c figliata dal CriJlaSo umico 

Noni la chioma, e te l ' mcrefpi ad arte} 
F. ne U velli di grand' Or confùarte 
torci degli Atti ti patrimonio antico . 



A profumarti ti fem Afiria manda 

De la fp'^ggta Sabea gli odor più fini; 

£ ricche tele , e predio fi lini 

1 tr fregiartene il collo tntejfe Olanda. 



Spuma* ne le tue menfe in tdtfe aurate 
Vi Scio pietra fa i pellegrini vmori ; 
£ dtl Fai rno wsk gli c'unì ardori 
iioman l'anno/» orgoglio onde gelate . 



A l< [fperh tue frtdighe Cene 

" .i> .lui prestati auga Numidìa t e Faft ' ; 
t- fra liquidi odori in aurei vajì 
Fumati le pefebe di lontane arene. 
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liti non fotti già tu quando vedetti 
1 Cotìfoli aratori in Campidoglio , 
E tra rttuidi fafci in vmil foglio 
Seder mirasi i i Dittatori agretti. 



Ma' le ru fiche man che dietro al piai fra 
Stimolauan pkr dianzi i lenti buoi 
Fondarti ti Kegno ; e gli ttendardt tuoi 
Trionfando portar dal Borea a l' AuJ/ro, 



Or di tante grandezze appena refia 

l'ina la rimembranza i e mentre in f hit A 
Al valor morto a la virtù fpulta 
T e barbaro rigor preme , e calpesta . 



RONCHI , fé dal letargo in cai fi giace 

Hon ft fsuote P Italia, a/petit in giorno 
( Così menta mia lingua ) al T ebro intorno 
Accampato vdferiM Per fo, VI Trace. 



B Al 



T&SC SsS: %x3fc& SteSt Jsàf jès 

AL SIGNOR 

CO: CAMILLO MOLZA 

Che gli Huomini per l'ordinario hanno 
poco credito nella Patria loro . 

Pejso cangiando Ctel fi cangia forte , 
CAMILLO, e più corte/è 
Tran afe lo Jlranier che'l natio cli- 
ma : ( ma 
D'alto valor erme leggiadre impri- 
Alma cui femprt acctfe 
Nobil dtfio di foggiogar la morte , 
Gloria mai mn haura mi patrio lido ; 
Han poca fuma , e grido 
J bai/ami in Arabia, in India gli Ori, 
Mà fe f affano ti mar fon gran te fori . 




■chiarw 



«7 



Chiavo } fra noi de V immertal Fenice 

Jl mirabil cd fiume 
Che di se flejfa e genitrice, e prole > 
Attor che volontaria a' rat del Sole 
Arde k vecchie piume y 
-. E dal morir nouella vita elice \ 
E pur là ne le Selue Orientali 
Ou ella hà i bei natali 
guaft augel del vulgar pennuto ftuoh 
Ignota j 'piega, e fconofsiuta ti volo. 



O' Jìd d Inttidia vn pertinace affetto , 
0 S fi a legge del Fato 
Nifitn Profeta a la fua Patria, è caro. 
D' ilio predife il duro Cufo Amaro 
Cajf andrà, e'I Vulgo ingrato 
- Suoi diurni furori hebbe in difpctto. 
■fugga il tetto natio chi gloria brama j 
Mata anco è la Fama, 
ÓVe giugno a lei eh dal paterno albergo 
Non volge ilpajfo, e non s impiuma si tergo. 
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Del Lk"fi> e * Troe dt*'fi ' 
2 tana altor dì et dtfe 

Irena*!/ iqr-oto vK nuouo Mondo al Mòndo> 
£ mtrtpido affrrxb che nel profondo 
yafl' Ocean prejige 

Troppo vtl Meld Alcide a i pini erranti : 
Jtfà non sì tyftó al Regnatore ibero 
Jprt l alio pcnfiero , 

Ch' egli hebbe a [corno altrui d armati legni 
Opportuno foeterfo a t gran difegni . 



'Ciì / inuìttì Gnerrìer arche le naui 
<$uaft odiando ti t orto 
Pronte attendean del Capitan gf imperi^ 
Spiravano dal Ctcl'vmtt leggieri, 
JE fol con dente torto 
24ordean l' arene ancor t Ancore graui ; 
Quando ti tran Duce insù la poppa afif» 
Tutto di fiamma ti vifo 
A la raccolta Gioventù feroce 
Sctol/e m talgutfa a favellar U voec. 



Com- 
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Compagni, eccoci giunto ornai quel die 
che varcando quesl' onde 
Facciam di Regni , e più di gloria acqui fio t 
Non //a per Dio chi fo/pirofa, e tristo 
Za/ci le patrie fponde , 
£ pantriti {òhar /' umide vie : 
fta eh a sì bello arair fortuna arrida; 
Scorta io vi fono, e guida j , 
Kouella t'ama i>t prò/netto, e pura 
Sotto più meo Cid Porto Jicurf. 



Colà volgono i faw arene d" Oro, 
D' adamanti , e mi/ini 
Moslran grautao il ftn caverne , * rupi; 

Germogliano del mar ne fondi cupi 

Coralli ajfai più fini 

Z>i quei eh' ' ti fan pefiar V Arabo, e / Mero; 
San le /piagge più inofpite, e romite 
Sparfe di margherite , 
£ fi r malga in q ve/la parte o in quefid 
Se non Or [e non gemme il piò calpesta • 



£ 3 Vostre 
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Yoìtre fata» sì pre^ìofè prede ,' 
Voi primi ti vanto haurete 
fi acqui/ÌAr m ui Regni ai Mondo , a Dio ; 
E fors' anco auuerrà che'l nome mio 
Trionfando di Lete 
Sia di fama immortai non vile erede 5 
£ Italia a voti miei foco benigna , 
S>$as ' muida Matrigna 
Vedrò benché da fe\z>o vn dì pentita 
fina/ter negata al mio grand huopo aitai 



gualche fenfo, CAMILLO, hanno imìeiverfi > 
£ non prendo fenz arte 
Del gran Colombo a rammentar le glorie . 
*£ tfìcret de' miei mal veraci ifiorie; 
Ma' contro a le mie carte 
. Non vo che V fuo i ele» f Inuidìa verfì '. 
te che del mio cor gran parte feì 
£on noti i penfier miei : 
A ciafemo il fuo fin destina il Cielo, 
He Ittnga etate ancor tu' imbianca il pelo 1 



Nel- 




DEL SIGNOR 

D VC A DI FI ANO, 

E DELLA 

Sign. Principerà di Venofà . 



j jyal E Wfl fononi tromba 
wS J^rfr/J d/« Imenei vote feftìHtt'j 
Ed ecco insù la ritta 

liti Tebro apparecchiar a EEGII SPOSI 
li Lazio trionfante Archi pomfofi. 




Er l' Italico Citi f occhiuta Ditta 
Ali /piego di rapida colomba , 
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Dolce mirar per /e fiorite arene 

Dannar le Grazie in compagnia del Rifa , 

Mentre sit l' erba aftfo 

Gonfia il rufiieo Pan fluagge a/tene ; 

£ ài fiamme ferenc 

Incoronata la fuperba chioma 

Da fette Colli fuoi fefieggia Soma . 

0 potefit amor io £ un di sì chiaro 

Mirar le pompe e fecondar le gioiey 

Ma fra l ufate note 

gu) resi» a fojpirar lungo ti PMdro : 

Par' il diftini aitare 

far non potrà 'che fui Sferto lido 

Del comun gàudio to non applnada al grido , 

€ik non prefumo impoverir di piànte 

L'alto Spennino, e fra notturni giochi 

D' ambi\:ofi fochi 

irger vicina al Ctcl mie fumante^ 

O" con bronzo tonante 

L' aria fendendo a piti rimati regni 

Dar del giubilo mio fcruidi /ègni 



Mufe, 
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Mafe , / egli t' p#r ver eh' una di voi 

Madre fia d' Imeneo , quella 4 me fenda, 

E meco a e notar prenda, 

che del figlio i trofei fon vanti fuoi. 

Dunque a gli SPOSI Eroi 

Teftam d eterni fior bella ghirlanda, 

E di nettare Argtuo ojfnam beuanda ■ 

A lor con larga mano, aurea Fortuna 
Offerfe m $ 

Gemme , porpore , cy Ori 
Negli alberghi real la Copi* aduna ; 
E BeSe . 

One trionfa Amor , ne lor (imitanti 
Apre d'oitre natio refe stellanti. 

Ma , fallo ti Ciel, non è già quefto il fegno 
A cut gli strali fuot dn\z,a il mio plettro. 
L>oue Finale hà filtro 
Là -volge i carmi il mio diuoto ingegna : 
Ch'ogni te fero è indegno, 
Abbietto, ogni beltà > cui non dà fregio 
Con jua ine importai t'alo,/ egregio . 
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AV» htbbe il Frigio" Re /èrte beata 

Benché gli ormajfe alio diadema il crine'» 

Che l orecchie firme 

Spuntar più sù de la Corona aurata; 

Benché da Gieue amata 

Vefiì Calisìo alfin'ifpida pelle, 

E Grecia inuan U circondo dìfielle. 

lì bei lumi d' Efperia io gii non /prezzo 

Tra i voj.'rt onor grafie del Citi sì rare , 

ùià dì Virtù più chiare 

]n voi lit luce te maggiormente apprezzo ; 

Che ben' e a t ombre autte^o 

chi fr,i i rj'ivi onde il Citi rtfplcnder fuole 
£o da le ftelU , e non pon mente 4Ì Sole . 

Fra quegli ampi te/òri onde fecondo 

h l ricco fin de l'Indica Amftrite 
.Fa de le margherite 

Stima più grande a gran ragione il Mondo : 
Et io più d' un crm biondo , 
più d'un ner occhio* e d un bel fen di latti 
Stimo d'un caffo cor le voglie intatte. 



Sparfe 
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S par/e dì polite hebbe già SpàrtA in vfo, 

D' armar fue Donne in marciai pale/Ira ^ 

Ma di virginea deflra 

Studio più degno e trattar l ago, e'I/ufo, 

£ fin eh' erro delufo 

Da contrario deftino il /aggio Vlijfe 

Catta così Penelope fi vtjfe. 

Tali,o SPOSA rea!, far l' arti prime 

Del tuo pudico ingegno. Io già non pcnft> 

Offufear con vii fenfo 

Chiaro fplendor di Nobiltà fuhltme. 

Mentre quaggiù fi Hime 

Che fol per così degne , e ìlluslrì proue 

Diua /offe Mincrua, e figlia a Gioue, 

£ quella man che con filati argenti 
Seriche Jpoghe di fregiar fi gode, 
Sà ben con egual lode 
Trar da Cetre canore almi concenti : 
ferma a i foatii accenti 
JC Au fi do U piede ; & a le dolci note 
Nel p eno/ino Cieljlan l' aure immote . 



Suda 
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Suda intanto il tuo Amante: Al falto > al cor fé 
jVf la più verde età le membra indura > 
fi e fua noèti cura 
jt indomito Cor/ter premer il dorfo : 
Srena con aureo morfo 
i' tre rubslli,: E tale agli atti , al volto 
jù l' Amkleo Garrone tn Cielo accolto • 

Ma fcAturirnonfuìi torbido fumé 

Da fonte enflaiUn ,* D' Aquila c figlio 

Au^el che'l nebil ciglio 

fifa nel Sete, e non s abbaglia al Urne. 

Spiegar o udite ptume 

Ter lo Ciet di Firtìt voftr Aui alteri, 

£ ne f>i U' vu>ì r opre indizaveri. 

Certo il Sebcto\ e 7 Reno , e più di loro 
Oggi ti Tebro /efante alte memorie 
Serba» de Ir lor glorie , 
£ ne portan fui crw più d un alloro. 
Diuoto to ben gli adoro ; 
Ma per falcar tant acqua io non ho vela , 
Stroppo lunge il /ito a me fi cela, 



Tù 



Tu grande onor di Flora > a la cui mano 
Hà et Elicona il biondo Ri wticeffo 
Trattar t j,tel plettro ijlcfto 
Onde sì chiaro ì 'L gran Cantar Tebami 
Tu che àa war lontano 
Ì3Ì cut radendo io vo le rtne-trdjrno 
Porti Greche rtethe^c al tuo beli Arno: 

CIAMBOLI > or tu per Occan sì largo 

Drityt , che puoi, Id./yrtMtut^tnteme» 

Che d t Co& tLMjt W a/'C 

Carco dt più bel p.jo tll-^ni d'Argo, 

lo tani oltre non /porgo 

1 lint mieti mi co» fènfto • ptìt faggi 





Nel- 
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NELLO STESSO SVGGETTO. 

* desi rieri , e per lo Ciel UeUat» 
'-^acvÉl dffnttà tlctrfo* o defiat a Notte: 
^'l^S /<* Cimmerie grotte 

J/rf /'/ Talamo beato 

Sia pero ch'info a queM • Amor non vuole 

Dormigliofo Gucrrier ne le fitt feole . 

7 Ardi di grembo al mar l Alba nonetia ' 
Dejìi a i lucidi vfici il Dio di Belo , 
Et a fuggir dal Cielo 
Più de l' tifalo fi a pigra ogni fletta 5 
Che per cagion men bella 
Stagion più liingA in ahfA età fi giacque 
Fatto d' Amor mtnifiro il Sol ne t acque. 



Splendati 
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Sflendan del Ctel ne la più ettelfa parte 

Di Ciprigna, e di Glene i faggi amkì % 

0 qual di più filici 

Influente quaggiù lami comparte; 

Ma del fanguigno Marte, 

E del vorace Dio di luce efaufte 

Ciaccia» /otterrà ambe le nelle infaujle* 

T ù coronata di feconda vlitté v M1 v. . .«^ 
; uni , deb vieni , o (Spirata Pace ; 
Spenga. Alette la face 
Mentre Amor d, altro foco altre n attutita. 
Ben e ragione , o Dina, 
che /f// il Stendo , e con sì lieti auguri 
, Coda t Europa ornai giorni ficur't . 

Tacita» l' Vnghere trombe t e ? Albi, e'I Retto 
Sepellifcano in mar lor odi indegni ; 
E di morder non /degni . 
Jl Boemme infidi Ce/arco fieno; 
Sparga altroue ti velino 
La facrilega olanda, e cefi intanto 
De le Bclgtclte Nuore il duolo, e l piamo , 



So 



Sazio dì gloria, ed un sì va/lo impero , 
Se fui -uman defio fa^io c giammai, 
Miac/ga ti piede ornai 
Da gli Eluezi confin f auido ìbero ; 
E'igelofo penfiero 
X* Adriaco Leon dìponga > e (latteo 
SÌc d' arene natie ripoji il fatico . 

Et or che naie rea nanzia dì morte 

Sparge lamfi gmerrter dal Ctcl Francefe 
ì>eh forga àura cortefi**jmàÈ^k^_ 
Che da t' Ffpi no fxot Httnge li porte ; 
£ cui de le Pìvw^T^S^^tt . 
italiche conce (se h.) l Ciefte thiaui 
Raffrena, ìnclito CARLO, ite sì grani. 

Ma chi di rofe il crine or mi circonda, 
0 ' qual ministro a miei defiri amico 
Cr di Falerno fatico 

porge in carto argento amabìl onda ? 
In Jlagion sì gioconda 
Ben lice incoronar, ò tyuft amate , 
D' indomito Lieo t*\$e gemmate . 

£*cj!i 
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gueftt che diftìllar da Greca vite 
Sii Pofilipo aprico aurei liquori 
1 cui beati odori 

Sembran viole a me^zo Aprii fiorite. 
Colmino di gradite 

Infame ti cor , si eh' io deliri , ejr ebro 
Di gioia volt a fefteggiar fui 7ebro. . 

Stringa fiatante et immortai legame 

Mella Concordia t duo felici Amanti, 

Sì che.d ar.m volanti 

Lu-.or non pe/fa intiepidir lor brume: 

A lor con aureo Jlame 

La Dea the i \fufi eterni in giro mena 

fili di lunghi dì vita ferena. 

Vegga i giorni di P 1 E X 0 , e fi più lice 
Più lungamente in Vatican rifieda 
Jl buon G R EG OR 1 0, e rteda 
Sotto gì' imperi fimi l'Età felici ; 
E Lorna vincitrice 
Dietro la feorta de Nipoti egregi 
Meni de l' Afìa incatenati i Regi. 
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J.7 a ragton chi de gli Aonif fumi 

Bette t filtrati vmor t ne carmi fttoi 

A' LV DOV 1S l Eroi 

Jtri&t benigno il Citi propizi i Numi, 

Se cangiando co Fiumi 

La Cittì dt Sjtirtn fatta è per loro 

Degno ricouro a C apollineo Cero. 

foì che lunga Siamone in duro efigho 

Lungi dal 'telerò ingrato erratfe, o Mttfe, 
£ mendiche , e delmfi , , ^KÈÈft 
CU di pianto periate vm'td» U àglio , 
Con piti [ano eonjtglu " 
Cola volgete t pa(h : A i merti %-oP.ri 
L VDO FICO apparecchia, e gli Ori, e gli 
Opri. 
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fctf 5s£ Ss5t 

AL SIGNOR 

CARD: BENTI VOGLI O 

Che le miferie confiHono in appa- 
renza . 

Entro 1' Etnea fucina 

Fama e eh' al tiglio del T rotano 
ànchife 

Fabbricale Vulcano arme fatali: 
LÀ fp'igh* adamantina 
Santi/latta di gemme , e in fere gttife 
Ùpargea d' Oro guerrur lampi mondi ; 
Tal fri nubi di flralt , 
Fra f elite d'atte ti ben temprato arnefe 
JNe le mtjJne Latine Enea difefe. 




m 

Mi centra a le faette 

Che fiocca, o Guido , ineuitabìl Sorte 

Non fi fàbbrica in Fina usbergo , e feudo ? 

7 empre via più perfette 

SummimHra Vtrtute a vn petto forte 

Si eh' inerme trionfa, e vince ig?iudo. 

Hardo non ha ti crudo 

Faretra Achcror.tea che faccia oltraggio 

A vn anima costante , a <vn penfier faggio . 

Ne rifehi fi rinforza , 

Ne martiri s'affina, e ne le fleffe 

Mi/erte fuc viue Virtù contenta. 

Di 7 irannica forza 

Se nouo Tauro in Agrigento ardefe 

Le minacce non cura, e non fauenta. 

Non è il duol che tormenta 

Ma la tema del duol: T ani egli è fero 

guanto a fifejfo il forma vman penjtcro. 



tCià 
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Già co» pompa reale 

jtprì del Po sù la fniSlra rìua 

enziq il tuo gran Protei notturne Scene: 

De la Jteggia Infernale 

jRapprefento gli orrori , e vera , e viua 

jl immagtn fu de le Tartaree pene: 

Vfiian da f o/che arene 

Torbidi incendi , e per gli arfieci chic-Uri 

Scorna» di sferze armate or Furie or Moftr 'u 




X>' trror di marauìglia 

1 gemiti, i fòfpir, le fiamme, e i fumi 
SÌ m impresero ti cor eh' to ne tremai: 

I. I attonite ciglia 

Spenti che far del gran T edtro i lumi 
Opre sì rare a contemplar fi fai: 
Sorrifi oue mirai 

Che'l fembUme crudel de' Stigy Segni 
Mràn tele dipinte, e /culti legni. 



f 3 Guide, 
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CVI DO, i mali del Mondo 

T Offriti non fono altro che '« vijta , 
£ fai queLprtwo afpetto e q«cl eh offende . 
In Letargo profondo 
Jmnterfo ìimftto core inuan s'attrifta y 
£ 7 umor più che ' l màlmifero ti rende,. 
Saggio chi btn l' intende ; 
£cnd the può foffhr/i ì pena. Itene, 
■ -. Mà^'.e/lrejHQ t'insanir paffa , ed è breue . 

JTyffr pub eh' a miei danni 

Cen£ . irata Fortuna alte fciagure , 

£è&xldi kntan preveggo , a me dettine* 

l' fo sì erro gli affanni > 

£ mirerò , finn pur acerbe e dure , 

Con intrepido co/ le mie ruine: 

E qua! fnppheto alfine 

Trottm poir^; 't a debellar bajlantc 

In troni» *w evilan&a alma regnante? 



Se 
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Se et Aonìà corona 

Febo mi cinge il erme in van la de Tir* . 
Per mi fulminerà di Gioite irato : 
F. pur che in Elicona v.tts tv) 

Co» non indegno fuon Cetra maeslra 
Temprar fappta il mio plettro , i fon beata. 
Con dduuio dorato 

Inondi i Campì altrui t idafpe , e l' indo : 
Tutto il te foro mio rtposìo è in l'indo.. 




Che fe Parca p'teto fa 

V olgerà de' miei dì ferene l'ore , ' 

Gr'J DO i tue glorie io d eternar mi vanto . 

Da la fiamma amoro/a 

Che lungo il picciol Ren s apprefi al core 

Di Re Jiramero haurà principio il canto : 

Dirò poi l arme , e quanto 

in pace opraro i propagati Eroi 

fin che firmi lo sìil ne' pregi tuoi. 



F 4 Fi** 
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JFian tefitmoni egregi 

li Belga , e l Franco , ette 4 gran cure iute/i 

flint fpargeftt e d' eloquenza, e d oro : 

Or grande amor di Regi 

De lor graut penfier fot teatri al pefo 

Sì che bafe è 'Ituo fenno a' Segai loro . ■ 

O' fe'l purpureo Coro 

t' adora m Valica», prima eh io mota, 

fornai m aexingo a facra.ru Inni di gioia . 




A GIVLIO TESTI 
mio Figlio. 

Eforcazione agli ftudi Poetici. 



/ Troia al Bomat or .mentre gargotte 
JVe le fpelonebe fue facea dimora , 
infegnaua con man tenera amora 
L' arcopaterno d incarnar Chira- 



GIVUO, del Dìo guerrier farti figuace 
Già non pofs io ne mia Vtrtute l- taU\ 
Ma ben t tnfegnero co» lode eguale 
Trattar sà Cetra d' oro arco di pace .. 




Ttt nafte fti a le Mufe: A tuoi vagiti 

J fuoi canti alterno l'indo , e /'ermejfo; 

F, nout Lauri attuo natale iflefio 

De l onda Jppocrenea nacquer su i lui. 



Ma non creder pero eh' a £ erta cima 

Oue in nono immortai la gloria fiede 
Giunga cor neghitto/o , e lento piede . 
Per acreo feniter vejhgio imprima. - 



Ben di pTOpi^ÌA flrU.t amico lume 

impeti ectel/i in gentil core infonde^ 
jV/rf / ah- ente et non procaccia altronde 
Il mal mèrito arder for\a è che sfarne , 



furar agli occhi il fanno j A i di più algenti 
Giugner le mini £ f* 6r de patrij alberghi 
ina che d inchto flri tuoi le carte verghi 
£u gh altrui fogli impallidir conuienti. 



Sarta 
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Scorta ti fan le due di Smìrna , e Mante 

Inclite, trombe : E fc pur Ctio t in/pira 

Più teneri furori, a la tua Lira 

Dei gran Cigna Dirceo fi a norma il canto. 



Già non penfar(e da! mio efempio impara) 
&t cumular te fori a fuen di Cetra : 
T rarran forfè i tuoi carmi ì pianta, "o pietra; 
Oro ne» già: Troppo è l' E tate avara. 



Se ne' tumulti del raUiefo Foro 

L' ire vender volcfi't, e le parole , 
Ben sì vedrellì w vn girar di Sole 
Pioverti innanzi al piè procelle d Or». 



Or mendico è Parnafo ; e le grand Alme 

Sdegnan chinar t'orecchio a t vtrfi noslriy 
E pur rigate da Piertf wchiotfrt 
Più gloriofe al Ctel s ergon le Palme. 
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MÌ ne prodigo tu de armi tuoi 

X tefer d' Elicona altrui dijpen/à; 
1 emerarie non fian le lodi; e penfa 
• Che rari a nojlra età na fcon gli Eroi, 



Tra le teneri fredde , e l'offa ignude 

rutena onde tua Cetra alto rimbombi 
1 tonar forfè potrai . Dentro le tombe 
Sbandita di quafh fuggi Virtnde. 



0~ venga vn dì che per mia gran ventura 
Minor de la tua Cetra oda chtamarft 
Per /' Italia ti imo plettro, e vegga far fi 
Uni nome tuo la mia memoria ofcura . 





AL SIGNOR 

CAVAL: ENEA VAINI. 

Che la Virtù più che la Nobiltà fà 1 
l'huomo riguardeuole. 

Vperba Natie a fabbricare intente 
Dal Libano odorato i Cedri tol- 

ITO ■ V -S T 

Indurire Facbro , e fiiolga 
Lucida vela dt tejfuto argento • 
Seriche fian le funi, e con ritorto 
Dente l Ancora d' Or s affondi in Porto . 




Non 
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ftojt fer tanto avverrà che meno ondofe 
T rovi le zie de' tempefiojt regni ; 
E a pre^iof legni 
Le procelle del mar pan più pietofe; 
Ne che for^a maggior. I argentee vele 
H abbiati contro il furor d Auslro crudele» 



Che giova a l'hmm vantar per anni, e Litjlrì 
De gli Atti generojì il ("angue , e 7 mertoy 
E in ìvng ordine , e certo 
Mostrar fatiti, o dipinti i volti illufirìt 
Se'l Nobile, e'I Plebeo con egual forte 
Approda ai lift de l' ofeura Morte? 



Lèi dove i neri Campi di fotterrd 

Stige con \oìfo liquefatto inonda, 
E con la fetid onda 
De t Infima Città l'adito ferra, 
Staff Nocchier, che con ftruftita barca 
La morte gente a l altra fponda varca . 



lui 
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lui il Guerrttr del rilucente acciaro 

Si /paglia; lai il Tiranno vmtl depone 
Gli Scettri , e le Corone , 
E Tornato te/òr la/c/a l Auoro; 
Che 7 Pajfeggier de la final t alude 
Ntga parttr fe non con l Ombre ignudo.. 



©' tu qualunque fè che gonfio or ini 

l'iti degli altrui che de tuoi fregi adorno , 
Dopo l estremo giorno 
Più cortefe Nocchter già non hattrai; 
Ma- nuda Spirto , ambra mendica e mefla 
y arcar u conuerra T onda funefta . 



Orgoglio fo Pauonc a che ri vante 

liJ rueo onor de k gemmate piume? 
Gira più baffo d iurne 
He tuo' fadafi rat- mira le piante; 
Oprtran breuefajjo, angufia fot/o 
Leutt (uperbc sì , mà pjctdoj/a. 
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Da pre^iofa fonte il Tago vfccndo 

Semina i Campì di dorata arena ; 

Ma cjual rufitl eh' a pena 

Vada con poche filile il fuot lambendo 

Sen corre al mar ; ne più fra t falji vmorì 

Raffigurar fi fon gU ampi te fon . 



Ve i Tiranni a le Xtggie, ed a' Tuguri 

De ro\fe AgrtcoUor con gtujta mano 
ftechu la Morte* In/ano 
£' eh /pera fottrarjì a i colpi duri. 
Grand t ma t nomi nojlrt agtta , e gira , 
£ cicca è quella man che fuor h tira. 



Sola Virtù del Tempo intrido a fcherm 

Toglie l huom dal fipolcro, c 7 ferba in vita. 
Con memoria gradita 
Vtuc del grande Alcide il nome eterno , 
Jien perchè fgl'uol fefe dì Cioue, 
Ma per mille cb' ei fece iliuftn proue . 



li 
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Ei giovinetto ancor* in doppie calle 
■ Sono il pie fi miro partir la vidi 
A fimfira s apria 
jigeuok tlfentter giù per la Vallea 
fiorite era» le/ponde, e rocht, e lenti 
Quinci, e quindi fcerrean liquidi argenti? 



Ripida f altra via feofeefa, alpe/Ira 

Salta su per t-n monte , e bronchi, e fajsi 
Ritardavano i pafi. 
Cenerufo le pianterei vulfè a de/Ira , 
E rttrettb il/ehtier de l etto colle '" 
J^uantt pili s inoltrati a ognor piti molle'. 



Onda frefcOi erba verde , aura feaue 

Godei» l'eccelfe, <■ feri urtate cime; 
JSviui Tempia fubltme 
Sacro' a /' Eternità con aurea chiave 
i Virtù gli aprìo: Quindi f piego le penne, 
E luogo in Ctel fra gli altri Numi ottenne. 



G Enea, 
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icMNEA, s alo fpkndor dé gli Aai egregi 

Di f Apropr.a Viriate aggtugni tiraggi** 

M paterio retaggio 

jlurefcerai dt giorta incliti fregi, 

le da lungi /' applaudo , e nutrente 

Adotp del tuo crm l 'Ostro najcente. 




Per 



$*99 p !$9? "S^vi ( , s*»i rf^* ne*» 




Cwst. !.<*S. tìi'f'Ji 6t*Sti tìe^StiJfcji'i- tìfe*èà 



PER LA M O R T E 

DEL SIG. D. VIRGINIO 

CES A RI N I. 

Tanno il pianto , e 7 wm# 1 

few/»/ 

. a di / e si tao ter la gioia è a~ 
botto, , , v v, 

Piega alugro Koahter gli ff af- 
fi Uni, 
E con rìdente ui/o 

vieti» mira, e gtà [aiuta: ti Porto» 
t guand euo XuBro rt/orto 
' SÌ conturba le vie del falfs re^n» 

Ch' 4 ia fionda natia s infrange ti legno , 

~$.W Ci 0* nam- 




IOO 



0 } naufraghi pea/reri, o di mia /pente 
Jtfachne difrpate> 
&ual mi far' ora a lacrimare inatto? 
Mi/fa , tu che dt Dtrce insù l arene 
TtantaHt m altra' date 
Di gloria fempitema Attor fiorito , 
Vìiài% & or the fpartro 
De Pindarici plettri è' l primo lume 
ferfa'dt pianto ^e di Jacondia un fiume* 

Targa che fatta a i fieri Ingegni amica 
La t olftbtle Dea 

Ne promettere in terra vn fecoi d'eroi 

£ la Virtù lunga ftagion mendica 

Altro premio aitendea 

Che fieni" Edra^ e wfrftttuofo Alloro., 

fonò' a t Aonto Coro 

ìiume fempte propizio in Vaticano 

Heggeale chiara eterne il grande V UBANO* 



VIRGINIO omr de le Latine mura. 
Gloria del bel PermeJJo , 
Gran fperan^a del Mondo, rjr or gratt doglia 
Scelto degno nnniftro a tiobd cura 
Sfatta ti beato tngreffo 
A cuìlodir de i aderata fòglia} 
£ già purpurea fpoglia , 
Fregio douuto a l onorata chioma 
Gli apparecchiaua impartente Itemàl 

gudnd'ecco vfeir d Acherontea faretra 

Acerbtf imo ftrale 

Che tante glorie io va momento atterrai 

or su le fila di canora Cetra 

Teffer tela /m;,ort^le , 

£ far con.mu/jc arco al T empo guerra» 

Che gtoua altrui ? Sotterra 

Vann\ anco^ t c igni ; e dolce fuon non pked 

Il torno Re de la magione opaca.. 



G 3 £ pur 



X pur di facri a mi dan nome i Sapgi, 
E dentro il naif ri petto 
jWiy di -n'ita voghon ehefplenda» 
bufere glorie : E dà 'mortali oltraggi 
Che fehermo , b che ricetto 
H attrem dunque quaggiù che ne difenda? 
Fa pur che l colpo fcenda, 
E dì pofcia eh' Orfeo fciolga i fìtoi canti , 
E dì celeste ftton feco fi vanti . 




Snelle partir da le natie pendici 
tur vedute le scine 
f'aghe d' udir l armonio fe corde ; 
E de t nobili accenti afcoltatrici 
Tra manfuete beine 
Gtyefc j'eder le T tgrt ingorde : 
}4à rigide i ma for te 

Stetter ie Parche, e furo incontro a t armi 
Uè leltbr» St/iol fra* dtfefa t carmi. 



Spet- 



ioj 

Spettacolo crndel > mirar per C acque 
Co' nerut ancor loquaci 
lnfxnguwata errar d 'Orfeo la Lira, 
pianfe il Rodope algente ■ e potiti et gtacq ue 
Lì foreste feguaei 
Sparfero di pietà lagrime^ e d' irai 
E su i Udì, otte gira 
L' Ebro gelato ti pie , vedeanfi a fchiere 
Vlu landò vagar le Traete Fiere, 




Tè et Egeria le Falli , antichi regni 
Del tuo gran /angue , e i bofehì 
VIRGINIO piangerà» facrì a Diana: 
Te che fpogltando de' tefor più degni 
La Grecia a i lidi Tofcht 
Portatti in nouo sili merce fontana. 
Per la (piaggia Romana , 
E per l Italia intiera egre, e eonfufè 
Lagrtmeran lunga Uagion le Mufe . 



G 4 D'Jrpt 
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D'Arpe intàrsio e di Cetre a la Fenice 

Clone/a di l indo i 

S'erga sk l' Attenti» Pira non file : 

$ uiut con larga man de la felice 

f uggia l' Arabo , e l' Inde 

Sparga jl più ricco , e preziofo Aprile j 

£ la pianta gentile 

Che ferita nel jen lagrima odori 

Co' pianti fuot quelle grand offa sfiori. 

Tù> mentre ff>arfa dì Sabte ricchezze 
Stride la fiamma , innalza 
gebro da l' onde d oro il cren d'argenta} 
Che fe di tante tue pompe t e grandezze 
il griae , eh' ancor s al\a . 
liìf che mai viuo al Ciel,f foffe fpento , 
Per farti in vii momenti . . A 

C brio fi da i l'uno al' altro pelo 
la/iena di rdMi.XiO ti nome filo. 



Nel- 



ic 5 




NELLO STESSO SVGGETTO. 

là fette 'volte per t tifato gtrè 
Cor/è eoa pie d ancata, 
Ctntta hi le vìe de lo ftellante re-i 

... .Et io pur inde fe [so amor fofpìro 
JS Italia ti Sol ch'i [pento, 
£ sù ejttesì' Vrna a lagrtmarlo i vegno: 
Ai eco ho V mufteo legno , 
Ma non come folea rnufieo ha'l /itone 
lied 'io fi 't -fio, qualfui dapprima, or fino. 



ree- 
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Tocche da qutfia man s'iridale , e roche 
Cerno» le te f e corde, 

£ mi s agghiaccia imù le labbra il tante; 

Attenne le Muje a le mie fioche 

foci con fion concorde 

Accompagnano anch' effe ti ditole» e'I pianti 'j 

Da le mie tempie intanto 

Caggiono i /acri Allori t e non so come 

Saigon Cipre/ù a funefiar le chiome . 

Stn&dt}, mio VIRGINIO, inaridite 
Irono tn Pindo le piante, 
£. per me fecce è d Elicona il fiume ; 
1 ìt d'Untando da le vie ptk trite 
il mio pie vaneggiaste 
M'inftgnajlt veslir Dedalee piume ; 
£ tuo nokl ceftume 
tit con l'efempto del Cantar di T eh 
De vnigurt Scnttor tornii a la plebe* 



rvi- 



io 7 



JF VLV10 tù mi dicevi , in riua a l Arno 
Nafcon Mini amoro/ì , 
Miftttngo Dtrce eterni Lauri han vita . 
Or la meco £ inaia ; che non indarno 
Sentter sì glonafi 

Argina Mufa a la mia mente addita: 
Ben e f tmprefa ardita , 
Mi per Brade inacceffe, e non battutè 
Code (rin franco pie correr Viftute. 1 




Uon t' invaghir ài quegli applaufi indegni 
Ch .1 le penne la fctue 
Oggi X effemmmata Età comparte ; 
iVe per gradir 1 ad ozio fi ingegni 
Permetter mai che priue 
Jf un ingenuo rojfor pan le tue earte: 
Mtra con che beli arte 
L ' ifmenio Ciqno a vera gloria afpira» 
Edi che nabli fregi orna fua Lira. 



Non 
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2ìm bafii affetti d impudichi amori* . 
Jl à qlortofe imprefe 
D' meliti Semidei narrati fuot ierfi % 
£ui da l'ir fitto crtn sulla» /udori 
JVtf le Netnce contefe 
Di pingue V Una. i Lottatori afperfi\ 
La ne la pel/te tmmerfi 
De £ Olimpico fttol Cor/zeri alati 
Gir art per urta via carri infocati* 




Or de t Itale Cetre è [. 'ima lode 
Cantar qutl di a gran penà 
trine «lata tr. inibì orror nottUrnV. 
Gran t ergogna di i indo: tggt chi s ode 
Calcar J ia tea una . 
t'estua il pù di sofoclei Coturni? 
Stelletti* è taciturni 
Stanne t i farri •* t nomi aufferi > e mffii 
Oli ^d.}-t jfet*P, e l Uube,e gli Orejìi, 



2ìàrrarfi odo ben io con dolci carmi 
De la Dea dt Citerà , 

E del leggiadro -idun gh awplefiì.t i bacìi 

M<r noa (ent i pf>>o eh al Dto de V armi 

Ofi tromba guerritra 

Sacrar .con alio ition note pugnaci , 

Dunque su t Udì T raci 

Non farà ehi conduca Eroe sì chiara 

Che vada v» dì del pio Goffredo ai pan ? 




Deh pokhe 7 biondo Dìo ne' petti noilri 

Non poca parte mfufe 
Dt quel furor che gh altrui nomi eterna , 
Scegliam degna materia a i Tofchi inchìojìri, 
E ne le notfre Mufe 

Qualche del (aner prifeo orma fi feerni . 

Di gloria fempuerna 

Fregiati i nomi noftri vn giorni forfè 

Volar peman dal toma Aufìro a /' Orfe . 



no 

Sì mi parlarti: Tj io di gran fperattze 
Cia tutto gonfio ordina 
Di non tghobiL fila tlluflri tele; 
Or morte al tuo morir le mie baldanze 
Spargo quell'erma ritta 
D'amare* e tnconfotabili querele; 
Che (piegar notte vele 
Senza ti de gli fiBt e /corta . e guida 
Il mio perduto cor ptii nonfiftàa» 

E ben i'e?g' io che queflo inutìl duolo 
l'urte del tuo diletto 
He t Efyia magton far (e conturba; 
Se pur colà tra 7 for lunato ffuolo 
Giugne terreno affetto, 
£ mortai (enfo eterno cor perturba : 
Ma noi mifcra turba 

Che /arem (cnza tcf Giulio è /' affanno : 
fiori piango il tue gioir, piando U mte dannt. 



Io 



lo so cti a f ombra degù ameni lofchi 
Col tuo Pindaro amalo 
Cantando forfè alternamente or vai : 
£ mentre a t Greci accentt accordi i T o/chi 
Tutto ti Coro beato* 
Che sì dolce at monta non vdt mai» 
ZJì corre otte ti Hai% 
£ per fartene al crtn pompa gentile 
De la Jp'^gpa immortai sfiora l'aprile. 

«IMI» «II» 

Ma fi de f amor mio, che pur e tmmesfò t 
p'iue anco in te memoria 
Vientene in fogno a confolarmi almeno : 
Che fe la luce eflerior del fénfo 
Non può d eterna gloria 
faggio mirar sì che non venga meno , 
fra l notturno fereno 
Za mente, cut mortai vel non ingombra, 
l'etri qual fei forfè vederti in ombra . 



AI 



AL SIGNOR 

GIO: BATTISTA LIVIZZANI. 

Che i Poeii deono fuggir la Corte ; e 
che labile è la grazia de' Principf. 

E per farti immortài dopo la morte 
Mtifico plettro hai di trattar 'vaghe^ 
£4 ; 

A penfier • moderati il eort\auuek>z,d , 
E fuggi ti limitar egregia Corte. 1 




Tic» fotta padiglioni intefi e? auro 

Ha» te Féerie Ditte albergo molle, 

MÌ) trà le b&l%e dt romito eolle 

Si fan sJefe trà fori ombra d un Lauro . 

trà 



Tri [elitarie piagge, ose di beine 

Orme fola feergeanfi Orfeo v.ued % 
£ tirava i macigni, e fi vedea 
Accompagnar, da le feguaci feluc* 



Nt da la Cetra d or fìu dolci fciolfe 

Apollo ijìejfe y o LlklZZAN , gli accenti» 
Che tjxaado fcefo a cuflodir gli armenti 
Da la Reggia del Luì banda fi telfe. , 



Ama* folinga Hanza i /àtri Ingegni , 

Che Virtuteafi fiejfa è gran teatro^ 
Uà Holida Ignoranza , e Liner atro 
He. gli alberghi realfar fol che ré?ni t . 



Mi/ere tè fe àigrandelje t e faftì ' 
Ambiztofa cara ir cor it taxpe : 
Sarai mendico entro il Pattalo , e'ICaage, 
Ch'.a vman ut/io mn è te/or che baili. 



H Tetra 
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t$trà d "tmmenfi , e non forati onori 
Coronar' il tuo capo alta t tritura, 
£ far che pxeghin la cernite dura 
Solo a i>n tire cenno ìpik fitpcrbi ieri» 



Ma quanto fìt prtfa a 'venir, cotanto 
Sollécita a partir fari Fortuna . 
Seren di Corte in momento imbruna , 
E ibi ride il mattiti la fera è in pianto. 



Spuma in mar, neue al Sol te Ho fi ftrugge » 
E nel primo fplendor more ti baleno') 
Ma rapido affai più da Segto feno 
Si dilegua l amor, la grafia fugge. 



O y Keina di P'tndo, amata Clio., 

Che n note ofcure alti mtftcri afcondt 
JVarra qui meco ti eafo d' Ebe ; e infondi 
l! ambrofia d Elicona al canto mio. 



Cara 



H5 

Cara del Cielo di Regnator tonanti 

tana e che di diunon fvjfe la Figlia > 
SÌ eh a inutdia monete, e marauiglia 
Gli abitater de la magion stellante. 



Quinci fra quante ne t ' Empireo Caro 
Regnane» Deità la glena eli hebbe 
Di mimjlrar a Gioue t aliar che bebbe t 
■limitare immortale in taZz.a d' C/o, 



Ma per feiagura vn dì eh' a U gran Me* 'fa 
Del mtr , del Cielo , e de la terra aftfi, 
Urano t Numt - 3 e che fra fJjer^t , e tifi 
Jrcmea di mille -Da la turba dcufa ; 



Sdrucciolo sì del partimetito {'terno 

Sul lubrico z**ffir che cadde , e fparfe 
Da l aureo uffo ti. liquor /acro ; end *rfis 
D' implacabile fdegm ti Re jbptrno-. 



Hi Eia 



£ invece de la Dea, che ne fì priva, 
Nono Coppier de le ben Ande eccelfe , 
plaudendo ti Cielo adulatore , et fcelfe 
Vn terreno fanciullo al Xanto in ritta* 



Strano veder per lo gran vano a volo 

Scender rotando Augel reale , e Jlretto 
TrJ i curiti artigli il Cacctator diletto 
Per lo ftcjfo cammino trfene al Polo. 



Eì di /ita forte ignaro empia di grida 

Gli ampi regni de l aria ; e i veltri meflì 
Latrando inuan verfo i fentier cele sii 
Jffordauan con gli irli i bofehi d' Ida . 



Stupidi i Cacctator f arco, caduto, 

E i fcmtnatì Jlrah in meTfio a l erba. 
Cogliendo van , ne la feiagura acerba 
EeéU confòrto al Genitor canuto . 



Sì 




Si confola la Sig.March. Vittoria Lurcari 
Calcagnina per la morte di SuorGo- 
ftanza fua Figlia. 



% n di liquido vmor flilla cadente 
^ Catta rigida cete 

llìl stt^kvl Cut lu "S a et ^ SH ? A ^nnino in* 

ì81 i ura '> e 1 ™* 

*£r<WE**ész> Mà per Slille di pianto Alma do- 
Intenerir non puote 
J.' iniquo ai de la magione ofcura : 
Etne lagrime cura, 
He per altrui fofpiri a f ombre morte 
De la Città crndeC apre le porte . 

h 3 r/r- 



ito» béfiì affetti e? impudichi amori, . 
jTaa) glorio fe imprefe 
J}' incliti Semidei narra» fuot ierJÌ, 
£uì da /' 'ir furo eri» /ti/iati /udori 
iVe le Nemee conte/è 
Hi pingue Vlma i Lottatori afperfi; 
La ne la polite immerfi 
De f Olimpico fuol Corfìeri alati 
Girati per urta via carri infocati* 

4% §$hf§r 

Cr de t ìtale Cetre r f.."»ma lodi 

Cantar qutl eh a gì aa. penti ^ ' ' ■ 

trine (Ima ir. cachi orror notturni '. 

Gran vergogna di < indo: cggi chi s ode 

Calcar J ta tea òcena . 

y ctftta il pil di Sofoclei Coturni? 

jSegkttt, è taciturni 

Stanno t i tatn ; e numi aufiert t e ntéfti 

Oli J-dtfi fohO t e l Mcube,e gli Orefii. 



10J 



Narrar/i odo fati io eon dolci carmi 
De la Dea di Citerà, 

E del leggiadro -;dm g!t a-nplefi , e i bacìi 

Ma non (eni- ff o eh al Dio de V armi 

Ofi tromba guerrura 

Sacrar con alto irto» note pugnaci. 

Dunque su t lidi Traci 

Non farà ehi conduca Eroe sì chiaro 

Che vada vn dì del pio Goffredo ai paro ? 




Deh poiché 7 biondo Dio ne* petti mìlri 
Hon poca parte in/ufi 
Di quel furor che gli altrui nomi eterna , 
Scegliam degna materia a i Tofihi imhìojlri t 
£ ne le nottre Uufe 

gualche del (auer prtfco orma fi /cerna. 
Di gloria fcmpitern* 
fregiali t nomi noftrt vn giorno forfè 
Volar petrtan dal torna Aufiro a /' Orfe , 



Sì 



no 

SÌ mi par latti: Et io dì gran fper ante 
Già tutto gonfio ordita 
Di non ìghobil fila tlluftri tele: 
Or morte al imo morir le mie baldanze 
Spargo que ìl' erma ritta 
D' amare, e wconfoìabili querele % 
che /piegar none vele 
Senna tè che gli fisti e fcorta , e guida 
Il mio perduto cor piti non fi fida. 

£ ben vegg' w che qucfto inutil duolo 
Parte del tuo dilette- 
le l Elijia magio» forfè conturba ; 
Se pur colà tra 7 fortunate fi nolo 
Giugne terreno affetto , 
£ mortai fenfo eterno cor perturba; 
Ma noi mifcra turba 

che farem fenza tè i Giusìo è l' affanno : 
Non pungo ti tuo gioir, piando ti mio danni. 



Io 



lo so eh' a l 'embrd degà ameni bofchi 
Col tuo Pindaro amato 
Cantando forfè alternamente or "vai t 
E mentre a t Greci accenti accordi i Tofchì 
T utio ti Coro beato * 
Che sì dolce armonia non vdì mai» 
jj corre oue ti Bai$ 
£ per fartene al crw pompa gentile 
He la JjHUggta immortai sfiora ,£ Aprile . 

Ma fe de t amor mio, che pur è Ìmmenfò t 

Vile anco in te memoria 

yìentene in fogno a confotarmì almeno ; 

Che fe la luce eflerìor del ftnfo 

JVon pub d" eterna gloria 

■Raggio mirar sì che non venga meno t 

Fra l notturno fereno 

La mente i cut mortai vel non ingombra, 

Potrà qua' fei forfè vederti in ombra . 



Al 



AL SIGNOR 

GIO: BATTISTA LIVIZZANI. 

Che i Poeti deono fuggir la Corte ; e 
che labile è la graiia de' Principi-. 

E per farli immondi dopo la morte 
Mufico plettro hai di trattar vaghe^ 

A penfer moderati il corc\auuek,z,a, 
£ fìggi ti limitar di regia Corte. 




3\'ott fot to padiglioni intejlì d'auro 

Ban le Piene Diue albergo molle» 
Ma tra le bal^e di romito colle 
Si fan f/efe trd fori ombra d un Lauro, 
Tra 



Tri [elitarie pia«?e, me di beluè 

Orme foie feorgeànfi Orfeo viuea » 
£ tir atta i macigni, e fi vedea 
Accompagnar, da le feguaci felue* 



JV« da la Cetra d or più dolci feielfe 

spello tftejfoy o LIt ■ 1ZZAN , gli accenti t 
Che quando fcefo a cu /fedir gli armenti 
Da la Reggia del Cui bande fi tclfe . 



\Awd» felinga Banza i /acri Ingegni* 

Che V ir tute a fe Bejfa è gran teatro i 
Ma Btiida lenorav"a , e Limar atro 
JHe.glt alberghi realpar fol che regni* ■ 



Mi fero ti fe di grande^ , e fafii 
jimbiziofa cura il cor et lanpe : 
Sarai mendico entro il Pattale, e'/Gaxge, 
CÌi.a 'vman ut/io xvn è te/or che baili. 



li Petra 
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potrà d* ìmmenfi , e non [peréti onori 
Coronai'' ti tue capo alta l entara* 
£ far chepughtn la vernice dura 
Solo a vn tue tenne i pik fuperbi cori* 



Ma quanto fìt prefa a venir, cotante 
Sollécita a partir farà Fortuna . 
Seren di Corte in momento imbruna, 
££hi ride ti mattm la fera e tn pianto . 



Spuma in mar, nette al Sol t olio fi firugge» 
Battei primo fplendor more il baleno 5 
M* rapido affai più da Segte fono 
St dilegua l amor, la grafia fugge. 



O' 1 Reina di Pindo, amata Cito., 

Cbe'n note ofcure alti mifitri dfcondi 
narra qui meco ti cafo d' Ebe\ e infondi 
L'ambrofia d' Elicona al canto mie. 



Cara. 



Cara del Cielo al Fegnator tonante 

fana è che di Gtuno» Jvjfe la Figlia* 
Sì vi) a inutdta moueffe > c marautglta 
Gli abita/or de la magton stellante. 



Quinci frà quante ne £ Empìreo Cero ■ 
Aegxauae Dtuà la giuria di' hebbe 
Di miniftrar a Gioite, aliar che bebbe t 
-limitare immortale m ta'-i&a d' Oro. 



J\fà per feiagura un. dì ih' a la gran Menfa 
De! mar , del C uh , e de la- terra a /> ifi. 
Erano i Aurni j e che fra fJjer^t , e r^/S 
fremea di mille liei la turba dtnfa' t 



Sdrucciolo sì del paMtmeMo eterno 

Sul lubrico z,affir che cadde , e fparfe 
Da l' aur (0 va/e il liquor (acro - p onci' trfi 
20' implacabile fdegn» il Uè juper*9\. 



H 2 E in 



£ invece de la Dea, che ne fu prìua , 
JVouo Coppier de le beuande eccelfe , 
plaudendo ti Ciclo adulatore , et fceìfe 
Yn terreno fanciullo al Xanto in rtua. 



Strano veder per lo gran vano à volo 

Scender rotando Augel reale , e ftretto 
Trà i curut artigliti Cacciai or diletto 
per lo fitffo cammino trfcne al Volo* 



JLi dì /ìia fòrte ignaro empia di grida 

Gli ampi regni de l aria ; e i veltri meflì 
Latrando iman verfo i fentier celcBi 
JJfordattan con gli vrli i bofehi d' Ida . 



Stupidi i Caceìator t arco, caduto, 

E i fèminati Jìralt in me^o a l erba 
; Cogliendo van, ne la fàagura acerba 
Dcbil conforto al Geni f or canuti* 



Sì 



ìj?£^! lisst j^^S-^*è3^ó^[ ^£5^ 

Jf^S 

Si confola la Sig.March. Vittoria Lurcari 
Calcagnina per la morte di SuorGo- 
ftanza fua Figlia. 

En di liquido vmor ftdla cadente 
Caua rigida cote 

Cui lunga età su l" spennino in* 
durai (km 
Ma per Bilie di pianto Alma do- 
Intenerir non puote 
Z* iniquo Hi de la magione ofcura : 
Et ne lagrime cura, 
He per altrui fofpìri a f ombre morte 
XV la Città crudeC apre le porte. 
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PITTORI A , ne dolorùft vf» 

Affatichi t bei lumi ; 
iwrf,* f /</ Parta , r wa a/colta i pianti . 

/f lagrime tue farian felici 
Se degli auari Numi 
fojftr la legge a permutar baflanti% 
Uà non farà per quanti 
Sofpir tu fpargà a i dolci rat del giorno 
il tuo perduto ben giamai ritorno . 

Ciuf a fembra la dglia, e ben conofco 
guanto fia graue altrui 
Perder fui fior degli anni amata prole . 
£mpie di grida il Cielo , e et urli il bofc» 
Rabbia fa T tgre, a cui 
Jl l'arto Caccia ter' t f gli ìnuole% 
£ garrula fi duole 
Progne infelice oue ne' tetti infidi 
Fujfiea man Ihabbia fhegJÌAtt t nidi . 



Ma fe de la Ragione odi. ti confi gito 
Forfè in tuo cor dirai 
Cagian troppo vulgar troppo m' ' afflige. 
A che turbar, dt mefla nube U cigùo ? 
Perche àuol, perche guai ? 
1 rtta è la via che ne conduce a Stige ; 
Noi per l' altrui -.ve Jfige, 
£ per le noftre altri verran. Bellezza, 
rudm^ta , Vtrtìt , Morte non prezza . 

«88* «f 8» «CI* 

Vezzo fa £lena ftt , sì che poteo 
Metter de t Afta a t danni 
Sol per lei racctfmftar Sport a * e Micetta: 
£ pur tanta bellezza al fin cadeo , 
£'l T empo ingordo, e gli anni 
yiua ne lafctan la memoria appena. 
Vii polt/e, e poca arena 
Sonar Penelope, Lucrezia, e Laura, 
£ 7 grido del lor nome è va foffio d'aard. 



II 4 Durs 
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Dura neceffitj feco ne tragge: 
Cto che h terra e di vago 
Saffo , o bronco fi a pur [ Età divora . 
Chi di Redi or mi moflra insù le /piagge 
La celebrata immago 
Del Dio eh' in Oriente il dì colora ? 
Chi de la Cafta Suora 
2fe le paludi de l E/eJto fuolo 
Or m'addita ti bel XemptOi o vn marmo foto? 




Nocchieri , o voi, fe la rimera apnea : 
Abbandonaste , e i colli 
y Sfumar, di VuUan gli atri camini % 
0 S fe.ai Creta algr-n Tonante amica» 
0" di Tiro ,o da i molli 
£eg,it di Citcr... fcwgltesle i lini t 
De i fortunati pini 
Deh raffrenate il in quella parte 
Che da i' ionio mar l tgeo diparte » 



Trd£ 
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Tra/correte con t occhio t flutti amari ; 
Cerate di Nettuno 
£ l' una e l altra fponda , ori è Corinto ? 
Otte il gemuto porto , e di duo mari 
Jl commercio opportuno 
Onde il Tebro d onor quafi fu •vinto? 
Et col fuo nome eUmto ' 
Ora fen giace % e 7 Udo inculto > e vota 
A i Pefiator d' Maia appena e nota* 

JV 'e voit Tebe, Numanzìa, Ilio, e S Agamo 
Grido minore hauefìe 
Ma' ne men crude far voftre nane. 
Jl Mondo ; // Mondo iftejfo vs dì con/ùnto 

Per incendio celefie 

(Se -vera è nostra Fedejhauer dee fine : 
M chi sa che vicine 

Hen fi 'ari ora le fiamme • e eh 'a noslr sechi 
Spettator di taat' opra ej/er non tocchi ? 



norma, 
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Donna, del Se de fiumi attor primiera, 
guai' importuno velo- 
Cr ti fa acca sì che'l ver non [cernì? 
Sueglia quel genero/o alto penfiera, 
fifa lo /guardo al Cielo ; 
ft fol chiude nel fea te/èri e/eroi : 
Coù fra quei fmptrni 

Spirti beata appien GOSTA NZA or fiede* 
£j nembi , e le tempeste ha fotta ti piede. 




Mstrauiplìc dirò.- mà dal Motore 
De la heggia fitlbtmu 
Belia Virginità che non impetra ? 
..fangaia G<ST ANZA\e già mot tal pallore 

Cepria le membra /otite 
-, -Quando alato fanctul fcefe da l'Etra^ 
D' armento fa Cetra 
Scerrra le fila , e per gli aerei Campi 
Stmwtud concenti, e fpargea lampi. 



Cinto 
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Cìnto di bianca vel portaua il fieno , 
E d' argenteo coturno 
T empe flato di gemme il pie veftid : 
il -volto-più del Sole era fereno , 
E foura ti collo eburno 
La cistoma in onde d' or ferpendo già ]■ 
Sjteiit fra l armonia 
Me la bella languente il guardo affijfe 
Che può beare va Alma j e così dtjfe . 

Vergine glorio/a entro il cui petto 
Mai non trouaro albergo 
Se non puri penfier , 'voglie pudiche % 
Ch' agli agi, a lo fplendor del patrio tetto 
Volger fapeslt il tergo 
Per vejìir ro^o vet , gonne mendiche; 
Di tue catte fatiche 
Giùnto è'I bramato finc$ or mira quale 
Ti ji prepari in del premo immortale. 



Orio 
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Orto e lajftt cui fa» fiepe U felle, 
£ con vmor beati 
Irrigando o^ner và fiume di latte; 
Candide refe a maramglia belle , 
£ gigli inargentati 

Spunta» colà per quelle piagge intatti jj 
Aura d Amor it batte 
J'er entro i vanni, e'I bel Ciardi» feconda t 
fte vi Jlà por la/auo , o foglia immonda . 

guitti il tue Spofo eterno i fori feelfe, 
£ tea firmo ghirlanda 
XnteJJuta di rai, cinta di luce. 
Vtehtene , o bella; £i da le foglie eccelfe 
l' ajpetta , e miti manda 
Ad punte eslreme, e Mejfaggero, e Duce; 
Mira come riluce 

Di mutilo fpUndor l' Empireo regno $ 
_ l tentene; te vado, e 7 bel cammin tinfegxo. 



toc* 
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Tacque e {pari: Alà per la vìa, eh' et fece, 
La beli' Anima fctolfe 
Men tùlio tv anni agli fltllantt gtri; 
luì co/è mirò che dir non lece^ 
lui ti fuo D:o l accolfe . 
In trono di piropt , e di Zaffiri, 
VITTORI A, e tu fejpin? . 
Mila dal Ctel ti fgrida-, e non Vafcolti? - 
O' nofira wfana mente, o ptnjier liciti. 




Cele' 



rs #»-pe*3?ps*>'> pk^i rsw <!$to* 

Ssa? Jfcafc 3s & 3tót 

étVSJ tìÉVSo 6t*9i ùfe*").) utVSt. faUPSJ 

Celebra il dì natale del Signor 
March.Taddeo Rangoni. 

£/ //,« rigor del Verno algen- 

te 

Scuote Aletto ta face , e infiam- 
ma il Mondo : 
Di difcordte fecondo 
Marte gii fttnelìo t Anno na/cente, 
21 minacciando altrui mina, e morte 
£>t Ciano afri con ferrea man le Porte . 
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to' Adria il Leone 4 compiacere intenti 

Scefer pur dianzi orribilmente i Gallio 
T remar /' Bluette valli 
Al rauco fuon de bellici flromenti, . 
Ne fenz-a gekjia del proprio impero 
. y« jflS Infuòri conjiN Ìktte-V ibero.^. 



guài fui tiepido Aprii mentre la fpond* 
Ruinofo flagellati Re de' fiumi 
St4 con pallidi Itemi 
Pottero Agruoltor mirando l' onda , 
T al palpitando il Ligure vicino 
Mimafe a i moti del gran Duce Alpino . 



Ma ne voi del Panaro 4mcne riue 

E del gran Sangue i-SILNSE aititi regni 
Goder frk tanti /degni -fcxK 
V ombra potefle di ralladie vlitte ; ; 
Cagtan di faticar non manca al prode t 
E non chteìlo foccorfo ha maggm bde. 



Quinci 
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'Quinci ondeggimelo per gli aerei eampi 

Vanno tnfegne , e cimieri a l' aura albati 
Quindi •usberghi dorati 
Spargono incontro al Sol faville , e lampi 
Mentre al firagùr di slrepìtofo ordigno 
Sveglia ipiù lenti cori il Dio fanguigno. 



Mt/fe, minAccìn pur nuuele o/cure 

A l Italico Ciel nembi, e procelle j 
Tìmida turba imbelle 
JVw trai ter em dì pace armi.fi cure : 
Farem guerra a la morte, e facttAto 
Sarà dagli archi noìirt il Tempo alato. 



Findo intanto lafciate, e'I dì natale 

ji celebrar del mio T ADDEO feendete, 
Ardano in fiamme liète 
Le merci de la /piaggia orientale ; 
E di platano ombro fo il crine adorno 
Il Genio fcher%i al /acro Altare intorno. 



Goda 
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Ceda de propri onori, e per lui {irida 

Dì /puntante Lteo eonfpar/o il foco % 
Ma fe 7 [ho Nume -nuoco 
Benigno anch' egli a le mie voti arrida ; 
Ch' to non chieggio fpogltar de l'auree ^oRe 
d'ignudi Abttator de l India molle* 



Del mio SANGONE entro U felice albergo 

Sii* penetri giammai digita, o trifte^a% 
A'e tremola vecchiezza 
CC mfemlìfca d pie , gl' incurui il tergo : 
Sttà giovimi vigore in membra arali, 
E lenta i fuot begli anni Atropo fili. 



Per l' onorate -vie che »ià bagnaro 
Di nob.'li fudor gli dui famofi 
De Figli generofi 
Vegga U bella' Copia irfene al par o^ 
JVe degli Eroi Spartani Italia tri ut di 
li Gemello valore -a i Greci lidi. 



I Già. 
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GtuBi, Cafialie Dee , fono i miei Veti: 

Dì Lauto ancb agi' inghirlandò la fronte t 
£ de t Aoste monte 
J più facrt reeefit a luì fon noti : 
Code del se fin f*on\ ne finita lande 
A /' armonia di ^uefia Cetra applaude . 



rigida e t età gratée, e rado auuiene 

Ch' a gioitimi penderò eli atconfenta^ 
Che femea o no» rammenta 
X>e i già (cor fi piacer l ore Jìrene; 
O* inuida del ben eh' indarno agogna 
Mentre rode fe jlejfa altrui rampogna. 



Itene au fiere ciglia : 1 nofiri ameri 

TADDEO con bianco mn ridendo afcolta ; 
E corte/è taluolta 
f auoleggtando va de' propri ardori : 
Amor the ne prtm anni il colfe al varco 
fabbrico per ferirle vn più beU'AXCO, 



Et e quali fui Po dì fcelte rime 

Ghirlande oliera a V ido'fuo compofe; 
Le Sorelle frondofe 
Cura. irò al dolce /non t alter: cime, 
£ con inuidia degli antichi plettri 
Stillar pi» finire predio/i elettri. 



A voi Ceneri ìllujlri, O/fa beate, 

Già foane cagton de te fue doglie. 
Sia Itene il fuol' 7 germoglie 
La terra intorno a voi rofe odorate; 
Stilli amomo da l' urna ; e nel ombrofo 
Elijìù la beli: Alma habbta npofo . 




J i Nel- 



56s? S»g 



6t*àì~.t.v5J i.e#$à aMMto fàfSò *Mt»sa 
Nella morte della Sereniflìma 



INFANTE ISABELLA 



di Sauoia Principeffa di Modana. 

j jg^y djffl Orfenxalù f enfi ero 
\9$ÈÌÈ§& fermar Torrente a!!or ehe'l Tau- 



2K5$ÈjSi 6/* / -4^/ ttcuofe il gel dtfeto- 

.• 

i;* ^(/- /intiero 

Tumido U j*n di liquefatto verno 

Scura gh argini eppojii il corfo filoglie » 

£ quAjt orride /foglie 

Del fuo furor volge tra l onde Algenti 

Snelle It/èlue, e co t PAjlor gli armenti. 




re eterno 



Mi 
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24a più felle configlto 

frenar il 4uol d un angofciofo petto 
Quando frefca e la piaga, e' '/ mai preferite * 
Corre al varco del avito , 
E dtHtttando in pianto il chiufo affetto 
Dtfacerba l affanno alma languente: 
Ch' è dt rigida mente 
Troppo dura Virtù quella che fpooftd 
St Ì Huom d umamtd ch ei non ha doglia. 

Jtfi s'allor che turbato 

Sparge Gioue dal del nembi , e procelle 

■L' arta dt lucìd arco Iri ce/ora, 

£ fe mentre agitato 

Mugge Nettun de le Twdaree flette 

Speffo il lieto fulgor t antenne indora , 
> Kagion ben vuole ancora 

Che fcacctando i marttr ritreut l'alma 

Ile le temperie fue ferem , e calma 



2 J Petto 
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Pttto che [angue verjì 

Ha da t erbe foccorfo : Infermi core 

Da facondia fedel ricette aita, 

S' a te dunque miei verjì 

Volgo, SIGNOR* e fé diuoto amore 

Teca breu or* a fauellar m insita » 

Stufa la lingua ardita , 

E foffri che nelduoUch' eptro ti ferpe, 

Balfamo d' tlmna infilili Euterpe. 




Nel for de gli anni fuot, 

Su l maturar ai mille alti penficri 

Parca erudii la tua grati Doma atterra] , 

figlia, e Madre d hrok>. 

Inclito tralcio de' Monarchi iber't, 

Vmco di prudenza tempio in terra , 

Giace » e breu Yrna fina 

La noflra fpeme , e l ìtto c-w furto . 0' quanto 

Gmjla, S l G NQ &\è la cagiw M piamo. 
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Ma che ? forfè Natura 

La prodxjfe immortale ? o. non più vditQ 
Patto d" eternità fece col Cielo } 
Inflitta fctagura 

D unque parrà , eh' in Orticel fiorito 
Ltgnftri , e gelfontin muori il gelai 
Che da ramofo fielo 
£luando Aqudon da t iperboree fponde 
Dà congedo a l Antan caggian le fronde ? 

Tutto do che 7 Ciel copre. 

La Terra chiude, e ? Oceano abbraccia 
Terrea legge del Fato a morte fpmge. 
Mà l' Huom che fijfo in opre 
Lontane dal fuo fin fttda, & agghiaccia 
£' una vita immollai fogni fi finge ; 
Inejorabd firtnge 

La falce Atropo intanto, e in poca polue 
Uachmt dt moli anni vn foffio joltte . 



I 4 Dckc 
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X>olce e a" aurea corona 

ferrar fregiare ticrin* Dolce mirarfì 

Popoli /applicanti al feggio intorno . 

2dà che prò ? Non perdona 

Morte a gli plettri , e lacerati, e fparfi 

Veggono i Regni, e i Re l ultimo giorno» 

Non perche d' oro adorno 

Forti ogni lato , e poppa habbia d argento 

Trotta Natte più fido il Mare , e V Vetm , 

Arma fchìere infinite 

Xerfe la Grecia a debellar rimetto, 

£ par che vota adietro Afta rimagna : 

JL' orgoglio d Amfitrite 

Doma col ponte , e' l mare in ceppi aneli & 

Del temerario ardir freme, e fi lagna ; 

Hauiga la Campagna , 

Cdualea l onde ; E di sì gran pojfan^a 

■Snate a la /mira età veftigto attoniti 



Sa 
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Da gli vltimi confini 

Del 'vinto idafpe il Rè Pe&eo tornando 

Di gemmato diadema orna la chioma j; 

Fuman di pellegrini 

Odor gli acce fi altari , e lufingando 

Tiglio di Gtotte tafana turba il noma ; 

£ colui che già doma 

Con trionfante pie la T erra cor/è 

7 erra the lo ricopra or non hi forfè \ 

Adamantino arnefe 

Micco fttdor de la fucina Etnea 

Al guerriero Figlitiol Te ti già diede. 

Tè di miglior difefe 

Prudenza arma > SIGNOR; Fortuna re A 
(S' alter te ne fai feudo ) inuan tt fede* 
Dal mar efee , al mar riede 
V umor de' Foniti al C;el foruola il Focoì 
E fol nel centro fuo la Tara hà loco . 



l 3 S 

De la real tua Spofa 

Patria il Mencio non fù : Dal Cìelptù pur» 

Nobile Pellegrina eW a noi venne ; 

Ma /china, e difdegnofa 

Quaggiù Ufctando ti terrea manto o/cure 

A la sfera natta drizaù le penne. 

£t b come ritenne 

A la primiera origine telette 

V ni/ormi pcnjurt m mortai vefie . 

Sprezzi le pompe, e i falli , 

£ con pietofa man torrenti d' oro 
Spargendo folletto turbe infelici : 
Jiebbe duri eontrafl't 
Da le fcbiere d duerno t e cantra loro 
Strtnfe di Penitenza arme vittriciì 
Setoloft alia. 

Sferre del regio corpo attorte funi, 
£ tra pianti e fofpir preghi , e digiuni . 



Offra in prediga menfa 

A' fuperbi fuoi Re Perjìa i più rari 
Parti da l' onde, e da le f elite ejiratti ; 
E per delizia tmmenfa 



Ite or voi che del Monda 

Gli agi /prezzando, e le grandezze entrale 

I cupi orror di folitaria Cella ; 

Vantate l'infeconda 

Suol de f Arabia, e f areno/è, e vafe 

Spiagge, cui vici» troppo il Sol fl. igeila „■ 

Trouar feppe ISABELLA 

In albergo reale il fuo Di/èrto, 

£ in periglio maggior maggior fè 7 merla . 




0' de- 
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0" degli Empirei regni 

A'ouo fplendor , fe de* mortali affanni 

PtetJ pitr gtugne a le magion /tettanti, 

Deh placa era gl, fdegni 

Onde crucciofì ti Ciel ptoue, ha tant' anni, 

Saura t l'opali tuoi feiagure, e pianti. 

7 toppo > pinti , troppo a/tanti 

ira fior fe empia Fortuna a noftrì guai;. 

fu l arco del Desila rallenta ornai . 

Venga ejuel & che vinfa 

Da l Ejìenfe Virtù f Ihuidta veggia 

Dal Cui fcoprirjt i tradimenti occulti, 

E che d Vhuo cinta 

E di Mirto amorofo in quefia Reggia 

Rìda la Pace, e la Letizia e/ulti : 

Ch' al nome tuo gta fculti 

Alziamo i marmi , e foura Aitar diuotì 

Ardiam mera d'Ajur.a, e porgtam veti. 



A 
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fcsì 3fc§: j&Jfe 

A gl'IUuflrifs. & Eccellcntifs. SS. li SS.Priricipi 

LVIGI, E NICOLO' 

d* E S T E. 

Proemio delle Canzoni amorale» 
Lode della Bellezza . 

L ma io non ho di pietra , 

A'e mt cingono il fin duri Ada- 
manti 

O d Iperboree noni afpri rigori. 
St.dc ì' Amia cetra 
Su le mufiche fila aumen eh' io canti 
Con più tenero Jhl fèher\i, ejr amori, 
Beltà de' noUri con. 
J>pleijitma Tiranna a ciò mi sforza, 
He la Legge condanna huom eli opri a forza. 



Con 
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Con •violenza ignota 

Che natura le tnfafe > e'I Cìel le diede 
J s'è t indica felce il ferro tragge ; 
Jrfà con virtù più nota 
La Bellezza d'un volto ognorfi vede 
Tirar ruuidi cori, alme feluagge. 
Le menti amo ptù figge 
Delirando per lei mostrano a proua 
Che nel comxn contagio arte non giova. 




Là ne le felue idee 

Di celeJfe Beltà giudice eletto 

Sedea ti Frigio l'aiìor in grembo a £ erbe.' 

L' ambi\iofe Dee 

Tutte fen^ alcun velo ignude il petto 
Mostra facean di dolci poma acerbe, 
Vergognofe, e fuperbe 
M celar, e /coprir vokanfì ; e tjuelle 
farti eli eran più afeofe eran più belle . 



M*to\ 
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Muto, e di fenft prìuo 

Paride ffaua, e in 'vario oggetto ì Unni 
Con non vano diletto ognor volgea .* 
Lo fpettacol tafano 

L' alma gl' tntenerta -, ne in tré bei Numi 
Umano di Beltà /cerner fapca * 
Ma le Lanci d Aftrea 
t Anco a la prifca età furan venali , 

£ i doni han fino in Qui fòrze immortali. 

Gemme, te/òri > imperi 

Scaltra ne' rtfchi fìtoi Giano gli offerfe \ 

Palla fenno, "valor, virtù promife ; 

Con occhi luftnghieri 

Cui di dolce veleno Amore afperfe 

2n lui l'enere bella aliar s a/fife ; 

£ fi vaga forrife 

Che lo r.tpt , che gli de fio nel core 

fecondi fimi d amorofo ardore. 



Quindi 
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'Quindi la più veZtyfa 

nonna die mai formar feppe natura 
In premio ojftrfe al Pafiorel fofpefo» 
SelU^&a auuenturofa > 
£ che nì»3 pub la tua diurna arfura 

1 Se 'volgi un core a sì grand" opre intefo t 
2/ ignora fiamma acce/è 
Paride non curo femo , e te foro % 
A <ht Beitela offri diè V pomo d ore , 




Ò* del grande AZIO feme 

, J elicifitmi Eroi , gradite i earmi 
Ch' io [acro à Voi, eh' a me Ciprigna in/pira, 
Jn coiai gufa ho fpeme 
£>' ergerm al Cielo ; ejr infiammami a l'armi 
Ptìt de la Tromba altrui può la mia Lira, 
Beltà ne l alme /pira 
Brame d enor , fiamme di gloria , e pttote 
A magnammo cor dar forze ignote. 



Schianta 
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Schianta eon de fra forte 

Da la fuperba e minactìofa fronte 

Del rtu ale Acheloo le corna Alcide^ 

Nota fer £ altrui morte 

Orca ì che in mar parca parte d un monte, 

Perfeo con arte , e con valore aneide; 

Di /angue ti gran Pelide 

£ d'arme i Frigi Campi intorno eopre, 

£ Bellezza è cagion di sì grand" opre. 




Vapor graue, & impuro 

7 a/or vid io tratto dal Sole in Cielo 
Splender la fu qual lumtuofa stella ; 
Caliginofo , e/curo 

& ' l noflro fpirto entro il corporeo Telo 
Se Beltà noi folleua, e non l abbella% 
Site (la dolce il r appella, 
Z' al%a foura le Belle , e ti l'accende 
Che con raggi di gloria eterno ei fplende* 



.4* 

Jo de le /> itole Argute 

Con rimerititi man "volgo le carte , 
£ mirai/ile in ine fcopro ti mistero: 
loie di fé* fi priue 

ienche patan lor verfi han eoa beli' arte 

Setto falfe fimbianz* afcojo il vero ; 

gita fi fate ti pen fiero , 

£ fé le voci mie punto gradite 

Saggia menzogna tn breut earmi vdtte* 

Sudo molti, e moli' anni 

£ con mae/ha man dtibbìofo , e incerto 

Edrficio formo Dedalo in Creta* 

Sparfe dt mille inganni 

Afille vari fentteri; il varco e aperto 

Sempre a cht vuol, mà 7 ritornar fi vietai 

Con/ufion fegreta 

Clt eaht abbaglia , e le piante^ e chi v'ì den- 
tro '*» -> 

guanto s aggira più più torna al centro . 



Da 
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Da la fiate rafia 

Tale il hrì"to Meandro ì pafì mezze, 

E par eh al Mar v:a»o wdri^zt f onde; 

Mà per ptirìed vta 

Se medefro nnconrra , e in ferme none 

Il pnnepìo coi fin me/ce , e confonde^ 

Per tortuofe /pende 

V elge t cnfiallt [noi tacito, e muto, 

E di Je il effe a j "e porge tributo . 

Hoftro che per Ittngtì ufo 

Si nudr.a d u?nan fangue estro il fallace 

Xattmtgimeuto h ima jtanza , e comic . 

Coir Tefeo rixthiufò 

Stato farebbe al. Semtbte verace, 

Benck p.rn dt valor , palio nen iile t 

£ Arrtanna gentile 

Mojfa a pietà non ?/> perita lo (lame 

Per tfarre il pie fuor de % fòglia infame . 



K a La- 



Labirinto e la vita, 

Sono t terreni affetti orridi mostri 

Cb' a t alma tramata «gnor fan guerra ; 

Beltà le porge aita , 

E per f Alare a gli flettami cbiojlri 

Le porge il filo , e l' erge alto da terra . 

il Cielo a noi fi ferra. 

He vede occhio mortai com'ei fi a vago-, 
•,\ Beltà fede ne fì, che rie l'imago. 




Se- 
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3s?f issi fcaf lesf 3ca? JéiS&sì: 
Serenata all' ufcio di Cintia_>. 



1 NTI A, la doglia mia tre (ce con ? 
: /pfrf+VA.— MW < . ■ .. 
£ & tue mura interno 
Vo pur girando il pìè notturno A- 
mante, 

Tuffati il carro hà gù nel mar d" Atlante 

il Condott ter del giorno , 

£ caligine denfa ti Cielo adombra ; ' /" 

Alto Jilenfyo ingombra 

La Terra tutta , e ne Correr profondo 

Stano da /' opre ornai ripe/a il Mondo . 




J5° 

Io fol non pofo > e h mia dira farti 
Su queste foglie amate 
2ie l' altrui pace a lagrimar mi mena . 
7 u par 6 A il mio duol,fai la mia fenai 
Apri, deh ftr fietate 
Apri CINT 14 cortefej apri le forte. 
Sonno tenace, e forte 
De la 'vecchia Cuflode occupa i fenfi , 
Afri CINTIA, Afri bella; Cime che fenfi? 

<">-(>.<!» 

Vuoi tìt dunque crudel i h qui mi tnord 
fremire ftù^ibcrvùùfe 
' 'La gelid" aria del notturna \ telo ? V- < ■ 

li tjp'de brine tri a è U chioma •> ti gelo ' "' 
""Xf m'cm$ra'tnjfupidi/cé, * * ' . 
£tus!fej:a Ìrr,cmo,ei.ù non m afri ancora? 
Durif'na 'dimora; 

Uà ili dormi fòri anco > e'I mìo tormento 
Roti ode altri che tornirà , duri che' i -vento. 



0' Sonno, o de Mortali amico Nume» 
Sopitor de' penfierì , 
Solleuator d' ogni affannato eort \ 
Deh t s'egli e ver eh' ardefit vnqua d amore* 
Da que' begli oceht alteri , 
Che fida chiufi al mio mal, /piega le p urne; 
Tornerai pria eh' allume 
La helt Aurora ti Ciel^ Vanne fel tanto 
Che CINJIA oda ti mio dati, fattati mi* 
pianto . 

Vanne Sonno gentil , vattene ornati 
.'. IT: Cosi luce nemica 

0 ' firepito import un mal non ti fuegli% 

Così d' onda Letta fparfa i capegli 

La tua leggiadra Amica 

Tt derma in fetto , e non. fen parta mai. 

Sonno , ancor non te» vai? 

Dimmi Nume, tnfenfato, iniquo Dio, 

Dimmi Sonno erudel che t'ho fati' io? 



4 Ttè 



- 



ut 

Tè de t Mreio figlio, de t o/cura 
Morie F ratei non puoi 
Maniere vfar fe non atroci, ed empie. 
Foffami inaridire insù le tempie 
2 papaveri tuoi, 

H fiati Pafitea ftmpre più dura ; 

JE per maggior fctagura 

Vigilia eterna ognor t' opprima , e banchi 

Sì eh' agli occhi del Sonno il /inno manchi. 




Per te mà voi, voi non v' aprite: Ah pera 
Chi da l alpine hal^e 

Traffe per voi formar la quercia ,c'l terrò, 
Cingajr pur d' inejpugnabtl ferro , 
£ vallo y e mura tnalz,e 
Città eh' opprejf 'a è da nemica fchiera ; 
Ma fe tromia guerriera 
*£uì non Qiugnc col fuom or quai fofpettì 
Munir ci fan con tanta cura i tetti? à 



O" mille 
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Ormile volte ') e mille Età èeatd 
Quando a l" ombra de faggi 
Dormian ferina Umor le frifche genti ; 
Micco allora il PaBor di fochi armenti 
Non paventava oltraggi 
Di ladro occulto , o di falange armata; 
Avarizia mal nata 
1 fu che pofe a i tefor guardie, e cvjlodi» 
£ mosìro i furti , & infegno le frodi . 




Porte forde agli Amanti, adunque iuuano 
Di giacinti odorofi 

BÒ tante volte d voi ghirlande intesi e? 

o' venti, h piogge, ò fulmini, o tempefie 

Scendete impetuofi , 

Stendete voi le dure Porte al piano: 

£ tv lenta mia mano 

Jnuenduata ancor l'ore te» pafii? 

Se ti mancan le farnmc eccoti i fafii* 



zap 
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Laffo ma che vaneggio? In dei già rare 
Scintillano le flette, 
Già s intreccia di fior ? Alba le chiome . 
Santi Numi del Ctel, S tu •voftro-mme 
Jì'odorate ji ammette 
Arder fec to ptk d un dinoto altare. 
De le mie pene amare 
Pietà vi punga 3 e fi giustizia hà */ Polo 
Leitatemt dt /enfi oucr di duolo. 




Voi eie mutate al' hnom fimbiante, e fpoglia, 
Ch'altri noUr per l tira, 
Altri fate vagar dtfciolio in onda ; 
r'oi che A 'arci/o in f or, che Dafne in fronda 
Cangiaste , >» dura pietra 
JMr trasformate ancor su quefta figlia. 
Ctjfìra la mia doglia, 
£ godio eh' al mattino oue fi dejli 
CiNTI-d col pie mi prema , e mi calpesJi . 



Al 
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E rafie 2s Tti^S^q^v^ 

&st &&ìtàt jfcg: &s: 

AL SIGNOR 

DON VIRGINIO 

CESAR I N ì. 



■ La man più volte , e con VùLntì 

■ * ' 4t m* .. ■■ 

2)/ faettàrH* 'Motte hebbi vàghe%~ 
^-?^\v. . : .v.t.;.: > 
Tentai sù eet^a d oro 
Cantar di grandi Eroi vittorie, ed armi 
Ctà che fel (angue , e //.er// // Mondo ap* 

prezzai 
Ma la mia lingua attuerà 
A raccontar d' amor gioie , e tormenti 
fermar non feppt mai guerrieri accenti , 




Indarno "o d Elicona 

Scine beate a quello crìn nudrifie 
De t calli pillar le gloriofe cime$ 
Di Mirto vmil corona 

jimor mintejfei Amor eh' or liete , or trijic 

Detta in vece di Febo al cor le Rime, 

De la foglia fubltme 

Voi sì douresìe a lo fplendùr di Roma, 

Al mio VIRGINIO inghirlandar la chioma, 

£i del Cigno di Tebe 

1 ratta: f ebùrneo plettro , e da la Cetra 

Scocca fulmini, e fiamme, e i cori incende. 

Lungi da la vii plebe 

Che non cura virtù s'innalza a l' Etra, 

£ di laflù l'ignote caufe apprende j 

Scorre la T erra , feende 

Ne' cupi regni de l' algofa Teti, 

E ne /pia di natura alti fegreti . 



157 



De le campagne ondofe 

Cono/ce onde proceda il moto alterno» 

£ qual Jlrana cagten le renda amare. 

Sa ne le -vene a/ce/è 

Pereti arda Mongibel d incendio eterna 

Mentre carco di gel la cima appare ; 

£ perche m fondo al mare 

Molli i Coralli fiano , e a l' aria pura 

Si trasformin sì tofto m pietra dura. 

Si fe quei? ampia mole 

Sia, com altri affermo , di moto priua, 

O' pur fi giri , e tento il Ctel fi giaccia . 

Sà qttal effetto al Sole, 

Cti e fonte di fpltndar 3 da cui deriua 

La bella luce al dì macchi la faccia} _ 

E mtjurar procaccia 

De le Medicee sielle il nouo raggio 

Onde il Poh arricchì d'£truria ti Saggio. 



Se 
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Se ne Campi CeleBi 

D' orrida fiamma incoronata il crine 

T errar de i He tri/ita Cometa ardente» 

Sa da i la»;pt funesli 

J$#ai portenti infilici, e quai rame 

Debbia temer la sbigottita mente; 

£ come babbia prefente 

Ciò che in ofcuri abifìi a fatto cela 

J futuri futcefi altrui nuda, 

0* quattro volte, e fei 

Fortunato VI KG IK 10; A la tua lira 

Ben dee la no/Ira Età lodi fu preme. 

Se tregua a penfier miei 

facejfe la crucici, per cui fofpira 

£ alma ormai giunta a le mi ferie estreme, 

£ue$~ìa Cetra che geme 

Tocca da fiebil' arco udresti allora 

Karrar tue glorie, e d/ucntar canora. 



Or 
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Or di romita pàglia 

Jiujltco alttatòr (fi vuole Amore) 

Su ro^ze corde mestiti carmt tntefio t 

Da la rupe felua^gia 

Fietofa Eco ri/ponde al mio dolore , 

£ ne mormora meco il vento tstejfo. 

Care jtlue ì con/effe ' 

Che fin che CiftTlA mia foggwrna in voi 

Io mnlnutdto a Gioite i tetti- funi. 

Èimanèttui in pace tvM 
Cittadine grandezze } le ej/ttì defio 
Chiuder t giorni miei tri l erbe, e Ì fiori. 
£>' efequie onor fugace, 
iVe» /.ubbia ti mio morir , ne V cener mio 
Beua d A fùria i lacrimati odori j 
Me /empiici PaUort 

Spargan di latte otte tra canti, e giochi 
Zie la rustica Pale ardono i fochi. 



l6o 

Da Numidiea balza 

Vrna fuperna a fabbricar 'intenta 

per me dotte fcalpel marmi non tolga % 

Cedro che dotte innalza 

Jjpida quercia i duri rami al vento 

Tumulo erbo/ò si mio mortale accolga ; 

E fé fia mai che volga 

Hinfa pietofa a quella parte il piede 

pel collante mio cor ledi la fide . 

Zt 3 morir beato 

Se dirà CINTI A vn giorno, a voi fia lieue 

la terra ò del mio nome ojfa diuote ; 

Ma fe del crine aurato 

Sol due fila fchiantarfi \ofedi breue 

fianto rigar io la vedrò le gote t 

Lieta quani effer puote 

Spirto del Cielo infra l' Elifio Bugio 

Andrà quest'alma a ruourarfi a volo. 



£• là dout le piante 

Di dolce ambrofia, e gli odorati mirti 

fanno a [ómbre beate ombra gradita, 

Taro che de le tante 

Ventitré mìt dagli amorofi Spini . 

il ijlona fia con maraviglia vdita^ 

E de ? xhdàit Vita 

I dolci fogni ad afcoltar intefo 
r ftìt d un vedrò di bella inmdia acce fi» 




L Che 



Che '1 -Vino è ottimo rimedio 
pèr le patibili .amorofe . 



r li t Auriga fuptrn , 
j nel cdeSle Montoni i velli indi- 

J^ÌèìS co; 

Ma d' un ' orrida verno 

A i gelidi rigori e/folta ancori 

i' aniM madre il cri» d, teme U carco .- 

sotto qeuo/ò incarco ' 

Girvi» U fdiie ajj ancate, e lenente 

ni de f ufalo al Culo aB$ I' fronte . 



Pianta 



Pianta non v' ha sì irrita ■ . 

Che Ttoffrfribi '.fhr ■ ne germogliar dal fai» 
Ter&froria- viti* ancor\ji^mtra 
Progne quajr pentita 
!>' kauer-ft tófto * noi /piegato U vei» 
La tic-fida del '<VlUana fifttra ; ' ■ 1 
ì ' ento dolce non Jptra, '• i 

Ma d' un freddo Aquilone aura importuna 
W Porta di Sciti* i glnacti , e qui g,t a&uaa. 




'CINTI A, del mìo belfìc» ' r 

Belli fi'trna cagione e non ti moni? 
Debuterà, Anima mia , che qui t ' afpetto; 
Poco le brine, e poco 
Sentirò gli Aquiloni 01I& mi troni 
Tra U tue Ir accia incatenato t e fiotto \ 
fredde m vedono letti- fcd 
Le notti or pajf*, « Irafefptrt, e pianti 
Traggo lungi da -te fon»/ trenti . 



£ 2 Duo- 




Dunque aliar che più dorine ' 
. li 'gelo/o Confane a me ten veld ' 
Furtiva sì eh et noi ri/oppia mai\ 
O* quanti , e in quante firme 
£aet darò 3 poiché t hauro qui fola , 
Or a la bella bocca , or a bei rat ; 
E tu dir mi /oprai 

JZuai fian più faporefi ,et>iù vìuaci 



Lajfe, per l'aer fife» 

S'inafpra ti gelo , e di fua -vìa già re&a 
Poco a U Notte , e la crudel non viene. 
Chi di recifo bofeo 

Mi porta . « Serui , aridi tronchi , e dejla 
Ale r eltmto earbon fiamme ferenti 
Ha l agghiacciate vene 
Jl tremor fuggirà \ ma intanto cada 
3)4 vafo crisi atti* tema rugiada » 



0 ' 4 un Amante ,'odtm 



$*f\ t baei. 



lo 



Te de i Colli et Ftrurié 

1 verdeggianti vmori , e te fangui^ne 

Lagrime di Vefuuto ora non cberoi 

Lunge fìian di L iguria 

Gli amabili liquori , e de le vigne 

D' Inartme fàfFofa il metto altero', 

Ne per lungo /Intiero 

Portate- qui date ritti ere Greche 

Ufumofc vendémmie altri mi rechi. 

Cari al Tehano Dio 

MlfiUi Calti firn 'untò , e non fi fidegna • 
Far de' f«mf:m ntftrt al crm ghirlandi} 
Del nettare natia f 
Tù mi esima le •tat.ze ; i fé fili degna 
Di molto pellegrw ebuggto bcttanda, 
Me fri di q,m eie manda > 
x'nei 'la Dora; e che le /altra ingordi ■ 
Dir mnfaitfrfìì, laeta.o /e pi H morde. 



L 3 Zaeee 



m 

Sacco è fratti ef Amore , < ■ - \ ilo .. 
E fa i' un co i >wr,tir F Anime aacule, , 
Con 'i . / .'.. f:u l altro l attutita * 
0' qual fentt dolor* \\ : 
La mtfera Arrianna otte fi vidi , 
Abbandonata jn,fe,lttarta ritta : 
Pallida , jemiuitta , i m 

Hai letto al tifo tìiuan più volte eorfe 
finibile l wjidA prua fuggir ■ s ' accorfe , 




Mor fi fuelfe \ì crine , " ■ >. v l,iT «*T 

Ptapfe,- grufa ma fu U dotare inttttfo 
Sf che confi fe il fuon de le querele. 
Botte, pur dijfe alfine — v\ 

C% v le- torno eoa U fauilla il fcmC+w v. ? 
Boue.vai finta rne 7 efeo (tudtlef 
Volta f ingrate vtle ; 
JVflw ha il aumm fio la naue ; Ah volta 
O di lontano ajmett mie voci afeli** 



Se fettfitr così crudo ì '. - r ■ v, 

■ Alberga -m te 1 che la mia morte. hramt.S. 
ferma* fotte che fé ' , la vela-ì-r'.lrtyxt't 
Beco eh' io i o-ffro tgpudo 
L' innamorato fen\ T ronco- U "statuti 
De la mia vita , e n haurìrgauda efirimo ; 
Cli io la morìe, non. terno} ti v. & i»' 1 
Temo ch'a K\ crudele, in qaeflè rupi 
Kon telganltmpra glena agli Orfico t Lupi. 




guefta e dunque la fede? . ■ \ 

So*, /juejft t giuramene? Anima iiiqua 

Così mi. meni a UfromeJfaAeena? 

Gencrofa mercede,'- ■ i fts *V 

Tè Iterai da la prigione obliqua 

T ù^»i-.qui-Mfci msk d-ferta. arena t 

Ma douuta e la pena , tt : 

Je /' tnertai .quando m sì strane guife 

fidai mi ìleffa a chi l f ratei m uccife . 



L 4 Per 



ttm 

Ber tìmfpìto Udo 

Legna alcun mn Appare % lo non ho penne 
Spazio ìmmenfo di mar partir mi vieta-: 
pur s auuien eh' al mio grido 
Corroso di lento» pietà fe antenne 
guai de' viaggi miei farà la meta ? 
T ornerò al Padre in Creta? 
Al Padre eh' ho tradito ? Jn Créta doue 
La/ito efempio fi reo d indegne prone?- 

Morrò su fuetti fcogli \ 

Basto di Fere ; ò per maggior feiagura 

Merci- farò di predatrice fchiera . 

Io di barbari orgogli- 

Cli oltraggi fo(lerrò t mentre che a cento 

Ampie Città mia real Stirpe impera; 

£ con man prigioniera 

Trarrà frà indegno lì nel d" Ancelle vmili 

La Nipote del Sol lane feruflt. 



Ingrata ,e tù'l [apporti , 

£ non ritorni arcora é E 7 Cielo ingiù (la, 

2*ù sten afcolta , e i tuoi fpergiurt oblia ? 

Vendicate i miei torti 

O" acque, i venti; e pi» pietofo, e giujlo 

Del lettor de le Sfare Eolo fta^ 

Ne [infialile via v 

Caggia l' tm<ft/o,y e per C arena /merita 

Erri lunga jiagion i'.Cwvé>r<a infepulta . 

Ah noi y à pur. Te fai v 

approda a i p/Ut'ij li& ; e" ni tuo qrdn weru 
Zita ? 4ttic^bittÀ coniUgjh* onori ; 
Narra al car:ao Egeo t 
Or la pugna col Mojh* i or de C inceri ù 
Jianuolgi-nento i pcn^liofì oyotiì 
Racconta anca i >mci aretun , \ 
£ aggiugm a fame tue iiitcnc , e fa (li 
<Zbe me qui /o/a, h Tradii or , Umafii, 
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Cesi dieta, quand' (eco . A \ ' « ... 

Hoke i onfolàtar di fue feiagure ■ 
il buon Padn Lieo fui lido appare. 
Da ' fuoU arido , efecco , \ 

Spi-.rn.ir viti impreiàfe, e già mature 
l'acean.l uste pendenti insidia al 'mari: 
Et le lagrime amare *vi 
Terge a la bella afflitta, e d'ogni doglia 
li oppreffo cere in va balta le /foglia* \ 




Co- 




Cofìanza in belladonna-*. 

'géme ìra-o Nettuno , e tónto in ''alto, 
Erge le tert:fe/lojè atre prarelle 
Che fembra 'a i $urèt sWU'e' 
Moier d' Umida guerra ondofg 

aj/altoY "' ,"' . " 
Ma cfa"pro? Se tant ira ', e tanto orgo- 
glio 

A frangere , a Jpe^zar bafla vno /cogito ? 

Afte la cauermfa atra spelonca 

Jl Ee.de' V'ititi f e vieti per" t aria a volo 
ìì mpt tuo (o fittolo . ' u 

E l' bìtteri 1 fnrefli àbhatl'e . è tronca ; 
2.1 à contri ti (no furor falda, e rnbujla 
fur mn crolla le braccia elee vetttfia. 
y<frt ^ di» 





Che '1 Aftno è ottimo rimedio 
pèr ìé pàffloni ,'amorol'e . 



lìt t Auriga fuperm 

Bel cete sì e Montone i ■velli indo- 
ra* i 
Et a natta fingo» iijfcrra il var- 

Ma d' un orrido verno 

A i 'tildi ritiri c/fotta anturi 

£ antica maire il cri» di iljne ha cara : 

Sotto neuofo incarto 

Gemo» le feltte ajjaticate, e'I monti 

l'i ù del tifato al Ciclo ali* la fronte . 




Piaau 



m 

Mdxta non v' hit sì arditi ■ 

Che rhofìri- 'Cn -fior-, ne ^rtno^liar dal piolo 
7 cmètvrt* viola ancor fi mra; 
Progne qua/i- pentita • 
D' kauer -fi téjìo a noi /piegato ti 'volo 
Za tiepida dei Nilo -aria ffpira; 
fenio doiee non fì'tra, ■>'- i- 

24* d' tm freddo Aquilone aura importuna 
1* torta di Sciti* i ghiacci t e qui gii aduna. 

'CINTI A, delmio helfìcO 

Belli firn* cagione e non ti meni ? 

Deh vieni, Anima mia \ che qui i affetto: 

Foco le brmc , e poc» 

Sentirò gli Aquiloni 0W& mi troni 

tra le tue hraceia tncafetiito , e frèmilo ; 

Fredde in 'vedono letto 

Le nòtti or pajfo, 4 trafofjuri, e pùnlt 

Iraggo lungi da Se foéni tremanti . 



L. 2 £>:;n- 



Dunque aliar che più dorme 
S Jigelofo Conforte a me ten vola ' 
Furati a sì eh et noi ri/oppia mai\ 
O' quanti , e in quante forme 
Èact darò, poiché t' kàUre qui fola, 
Or' a la bella bocca , er a bet rati 
£ tu dir mi /oprai 

Sinai /tan più faporoft,e più viuaci 

O' d uri Amante, & d un ffl*^ t baci, ^ 




Lajfo, per l'aer fifea 

S' ina/pra il gelo, e di fu a via già rei74 
Foco a la Motte , e la erudel non viene . 
Chi di rectfo bo/co 

idi porta* e Serui, aridi tronchi ■> e defila 
He l' est uno earbon fiamme ferenti 
Da l agghiacciate vene 
jl tremar fuggirà j mà intanto cada 
£>a vafo crisi atti* Lcnea rugiada , 



io 



lt de i Colli cT Etruria 

I verdeggianti vmOr't, ò le fanguì^ntt - 

Làgrime di Ve fumo ora non chero% 

Lunge fiian di Liguria 

Gli amabili liquori , e de le vigne 

D' t norme- /affo fa ti motto altero • 

Ne per lungo /intiero 

Portate qui da le rtuiere Greche 

Lt fumo/e vendemmie altri mi reehe, 

tari ài Tebano Dio 

giteBi Colli '. 'fon 'anco , e non fi /degna • 

far de" pampini noftrt al crm ghirlandai 

Liei nettare natio r 

Tu mi colma le iaz-ze^ e fé più degna 

L>i móBo pelle^rm chu-ggio beuanda. 

Me/ci di quei eòe m.V'da 

X y »ei'la Dora; e che le labbra ingorde - 

Dir no» fa» f e- più bacia t o fe più morde. 
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Sacco e fratti d Amore t t . .■ 

£ fi l' un co i >mr.tir l' anime ànctde , . 
Con le dolche fi*e-J- 4ltro l attutita t 
O' qual Centi dolore ■,»*.-. ~ 
La mi fera Arrtanna oste fi vide 
Abbandonata }fi r faht*n* ritta ; 
Pallida , fennutua ^ . ; 
Hai letto al lu» t man. più volte cor (e 
Itti $t l wf da prua fuggir s'aceorfe^ ■ 




AUor fi fuelfe ì\ crine t mAt U Ì4R 

P*M&%S*&U Md fi U ' dolere ìntenfr 
Sftbe confa fe. fi fiiOn de le querele. 
Dotte, pm'r èffe alfine .... \^ 
C% le- torno con la fattila il ' /èv/òy £^ ' 
Dotte. y ai, fe'nfy me Te/eo crudele? 
Volta l'ingrate vele; ^ v \*w 

A'ok ha ti numera fio la natte % Ah volta, 
o di lontano edwn rme voci afol/a. . 



Sé 



Se fenfìer così crudo 

Alberga, m le- che la mìa morte . brame-, \. 
ferma* fotte de fé, ìa velar •e.UrcWez 
£ao eh io i offro tgmudo . ' t»'\ 
X' innamorato fen^ T ranci* lo B>vne 
De U mia itila -, e » haur&g-atidto efiremo ; 
Clì to la morte, non. teme i - v - * ,; 
Tttno cb' a te, crudele, in qu.e{lé rupi 
jtoa- tolga» Lcmpte glmàoglt Orfi,et l»j>U 




guefla e dunque la fede? . i 1 

So* efucfiìi giuramenti?. Anima hrqua 
Così mi meni a la promejfa* siccità ? . 
Cenerò fa mercede,'- ; :\*A iV; V. 

hi/crai da la prigione oèlf^M 
1 ìt^tiè jjvijafi} tnsk d- feria arena i 
Ma douuta e la pena r . : 
Je4n faer/ai . quando m sì tirane gt'fe 
fida* mi sìej/a a chi l f ratei m ' ucctfe* 



X 4 Ter 



mi 

ter f imfpìto lido 

Legno alcun non Appare ; lo non ho penne 
Spalto ìmmenfo di mar partir mi vietiti 
Pur s auuten eh' al mio qrido 
Corrano di -lenta» piceo fe antenne 
. JW di waggi mm ' fari la meta.? 
T ornerò al Padre in Creta ? 
Ai Padre eh' 'ho tradito? In Créta do** 
Lafiio e [empio fi reo d" indegne prole? 

^«iHuSS* -■ 

Morrò su ejueBi /cogli 

Basto di Fere ; ò per maggior feiagura 

Mercè farò di predatrice fchiera . 

lo di barbari orgogli 

Gli oltraggi fofierro, mentre che a cento 

Ampie Città mia real Stirpe impera; 

£ con man prigioniera 

Trarrà frk indegno Huol d" AnceUe vmiU 

La Nipote del Sol lane feritili. 



1*9 

ingrato ,età'l /opponi, 

E non ritorni ancora $ E'I Cielo ìnsiti fi a 

Ne M»? dfcolta , e t tuoi /pergiuri oblia ? 

Vendiate i miei tòrti C;v 

O' acque , o venti ; e pi» pitto fo , e gn'-jh. 

Del nettar, de le Sfere Eolo jia ; 

He tin/labile via -• 

Caggia V intijtt&$ e per /' aresa insulta 

Erri lunga jUgion L' ùmbra infeptdta . 

Ah nò; Vi) pur. Te/ègg 

approda a ipatéi/ H&ySul tuo gr.tn wer.u 
Dia t AtticorCitta comde'^fiCjnort ; 
Narra al canuti igeo _'_[- t 
Or la pugna col M offre 7 or de l' incerta 
B-aunolgimentii t, finito fi nvofi$ , 
Racconta anco i httet amori , A 
E aggiugni a tante lue fiitenc , e faff'% 
£he me qui /ola, ò Tradtter, laQia/h, 



*QJ 
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ì dieta, qteand' ecco \ V t.\ * . «i 

Holee < onfolàtor di fue fii.igare. ■• 
Jl buon Padre Lteo fui lido appare. 
Da fu ole arido, efeceo 
Spanar vili tmproi'fe, e già mature 
1 acean .1 uue pendenti insidia al marti 
Ei le lagrime amare *1A 
T erge a la bella afflitta, e d ogni •doglia 
L' epprejfo core t» vn balen le foglia . i 




Co- 
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Coftanza in bella 'Donna.*. 

Séme ir t i 'a Rei limole tanto i» 
Frge le tempcìh'fd atre prarelle 
Che fembra "a lauree SièUtl 
Moxer dì umida guerra ondo/o 

affatto':' 

Ida ette "pro f Se tane' ita , e tanto orgo- 

A frangere > a fpe^zar bafla vno faglio ? 

Jpre la cauernoft atra Jpiionc.t 

Il He, di''' Venti , e vie» per / aria a volo 
- 'H'iTnpetvofo fi uèlo."'"' i_ 
£ l' intieri 1 fire/h àbbaite . e tronca : 
Jtià centra il fuo fur^r falda., e rnbufia 
tur non (rolla le braccia elee vetuHa. 
Vt»t Cm 




*7 a 

Con orrido fragor fulmini ardenti 

Da l' infiammato ciclo iene diferra, 
£ ne eaggiono a terra 
Gli onor del bofeo inceneriti , e /genti} 
• Sol con fronte fuperba il Lauro verde 
He la firage comun foglia non perde. 



Ma con radice affai più falda , e forte 

In magnammo cor Coftan\a alligna ; 
Difpettofa, e maligna 
Centra vn fermo voler s'armi la Serte, 
De la propria virtù fattofi feudo 
Trionferà tra miHe fpade ignudo, 

ì 

yìua in piaggia deferta , Ài crudo gelo 

"Ejposlo fa de la fredd Orfa algente » 
O' de la Libia ardente t 
Al fempre caldo incendìofo Cielo $ 
JJaurà irà Sghiaccio ognora , e irà t ardori 
Immobile ilpenfier, Jf abile ti core. 

Per- 



Pregio virile è la Co/lanza, e /itole 

Sol degl' incliti Eroi fiorir nel petto» 
Rade volte hi ricetto 
In femmiml pcnfer> Ch' eccelja mole 
Stabili hauer non puoee t fondamenti 
Sottra V onde tnco/tanù, e feltra i venti. 



Pur qttal farà, the per Virtù sì degna 

Jo pojfa ergere al Ctel lungi dal Volgo? 

Donna , a voi mi rtuolgo 

Benché di voi fa la mia Cetra indegnA\ 

VoBro intrepido cor non è che pieghi 

A lufinghe, a minacele, a pene, a preghi. 



Hauer d" ebano il ciglio, e d'oro il crine, 

Gli occhi di foco , il /èn di neue , / labbri 
D' animati cinabbn, 
Di perle t denti orientali, e fine 
Vostri titoli fon: V' amo per loro : 
Per la Virtù non v amo nò t v adoro'. 



ro- 
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Volubile beiti) > beiti incsftantè 

Che fi muta, fi ferite* e mai non dura, 
E" un Proteo di natura 
Che per meglio ingannar cangia fembiante; 
Polpo eh' oghor -varia colore, e -vtfo 
Perch' altri mora infra fttoì Ucci ancifo. 



fan pur l'altre in variar collanti, 
F. rinchiudan nel fino alma di cera. 
Voi palile guerriera, 
E falddftM degt mmortal diamanti 
Siate delirarli fejf 'o onore, e gloria, 
■ • E vtura dopo voi vojlra memoria . 



Manca alfìn la Ietterà ; J? ' eh: degli anni 
IS E del' ingorda ttà rcfijìe a /' ira ? 
Pur V ha chi da la pira 
Jgttal Fenice imwortal s'impiuma i vanni}. 
E fai farete voi ; la voftra fede 
•Immutabile eterna ti mena il chiede* 



75 



t?' quante , o quante a la paffete etate 

Donne fiorir per gran beitela tllttjlri 
Ma' per gtrar di lufiri j 
La -far gloria fu ani con la beliate ; ( 
Ch' ad eternar un nome altro ci vuole 
Céat/er itegli occhi bipartito ti- Sole . 



NcBper la biava faccia e per le chiome 

Che le pioueano in fen torte in annelU 
Di Penelope bella [ ut ih 

ji noi dopo tanf' anni e giunto il -.nome, 
Ma perche diede in duro cafo amaro 
D' intrepida Cosìanla. tfempio raro. 



Già dopo vnd erudel guerra peno fa 

Caduto era ilio, e Li Citta fuperba 
Se ne giacca tra / erba 
. Ntfcramente a se medifwa afcofa t 
£ là doue già fur t ccceì/e wura 
Ironcaua ti Mtetitor biada matura. 
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Di pellegrine /pàglie omtfte , e gravi > 
■Pompe del Regnator d Afta già morti , 
T ornate al Grece porto 
Degli Argivi Campioni era» le naui; 
Sol tra l Armata Achea mancaua ancora 
De l' Itaca Cuerrnr l' errante prora. 



Fi et Amf trite ì proitlbfi regni 

Svitando già ccn dtfptrate vele, 
Or di Stilla crudele 
• J^à gli /cogli agitato ; or fra gl indegni 
Ve'^z.ì di Circe; or di mortai Sirena 
fra i dotti rifehi, e la foaue pena . 



Turba intantb et Amanti empia , e molcBÀ 
IM bella Donna in vane guife affale J 
Se preghiera non vale 
Con minaccio., e con ente anco t infeBa: 
£l/a fcoglio di Fe più non fi fatate 
Ch' al f off o d' Anitra la Caucafea cete-. 



È men- 
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jS mentre và del patteggiato Imo ■ 

Stejfendo quel eh' hauea pur dianzi il giorni 
Jiiuvlto al fubbio intorno 
Per ritenerlo pur anco ti mattino. 
Fama e che de le fue fortune atroci 
Jiacconfolajfe il duol con quefie voci. 



0* del mio grande Vlijfe Anima tara 
Odimi tu che di Nettuno infido 
Lun^i dal patrio nido 
Peregrinando vai per t onda amara, 
fj pur laggiù fra gli amoro/.- Spirti 
Pa J[ e gg l d fa/™ degli ombroji mirti. 



Quel cor eh' a te già diedi a te pur ferhj 

JVe fia che in quefto feno habbta mai leCQ 
Altro ehe'l tue btl foco . 
Faceian Fortuna rea , Defiino acerbo 
Strade, e feempio crudel di quejla (alma 
Mia fede eterna fa t eterna è faina. 



H Km 



j 



i£8^ 

per f ìnofpìto lido ■ 

Legno alcun non\tppkre% lo net? ho penne 
Sfizio immenfi di mar partir tot vieta,- 
Pur s attuien ch'ai mio arido 
Corrano di hntan pietofe antenne 
Jgual de viaggi mie* farà la mct4? 
T ornerò al Padre in Creta? 
Ai Padre eh' ho tradito ? In Creta deus 
Loffio \efempio fi reo d' indegne prone? 

Morrò sù fuetti /cogli 

gaslo di Fere ; o per maggior feiagura 
Merce farò di predatrice fchiera . ) 
Io di barbari ergagli- 
eli oltraggi fi/terrò, mentre che a cento 
Ampie Città mia real Stirpe impera) 
£ con man prigioniera 
Trarrà frà indegno fìuol d" Ancelle vmìU 
La Nipote del Sol lane feritili . 



1^9 

ingrato ,e tk'l fopponi , 

E non ritorni ancora, é E'I Cielo ingiù fio, 

Ile -non dfcolta , e i tuoi /pergiuri oblia ? 

Vendicate i miei torti 

(? acque , o venti; e più pietofÒ, e gi&fio, 

•Del Kettor de le Sfere Bolo fta ^ 

He l in ft abile via 

Caggia l' int/jua. \ e per l' arena incuba 
Erri, lunga ji-agton l' ombra tnfepulta . 

Ah noi Va pur Tefixj 

approda a i pati&f lidì^ é ni tuo gr.-in wen.s 
Dia t 4tt!Ca,Jbìttà eohM^'gnori ; 
Narra al c4nuto, /-geo ' t 
Or la pugna col Moftt* , or ck' l ' inceri o 
Raukolgi-nento * perielio/: errati^ . 
Racconta anco i >mu atdori , ,\ 
E aggìugnt a fame tue viiicnc , e falli 
<,he me qui fola, h Traditor, lafciafii. 



170 

Ctfi dieta, quAnJ" teca , °\ \' »\ \ w 
Holte ronfotàtor di fue feiagure. ■■ 
jl buon Padri Lieo (iti lido appare. 
Da ' J "noto arido, c -fetta 
Spumar uni impronte, e già mature 
ìaceanl une fendenti insidia al marti 
Ei le lagrime amare -, > L 

Terge a la bella afflitta, e d'agni deglia 
£ opprejjo core in •va baie» le Jpeglia, . 




Co- 




Coflanza in bella "Donna-* » 



QEème ira'à liei tubo* e tanto in aitò, 
Frge le tempeìlefe atre procelle 
Che fembra a l'aure - tfeBè* 
M o>-<->- e? umida guerra ondofo 
ajfalto:' 

Ma che-prò? "se tane' ira. > e tanto orgo- 
glio 

A frangere , a fpe^zar bafla vm /cogito ? 



Jpyc la cauermfa atra jpc/onca 

,ll $è. di' retiti, t vun per t aria avolo 
v '*ì?'mpetito[o fittolo, V 

E /' iiìtieye fhrefh abbatte , "è tronca : 
JWrf eentra ti (uo furor falda , e rabufta 
lur no» creila le braccia elee vetutta . 



Con orride frager fulmini àrdenti 

Da L' infiammato CUI Ciotte diferrd, 
£ ne caggione a terra 
Gli onor del bofco inceneriti , e /penù% 
• Sol con fronte fuperba ti Lauro verde 
Zie la Jìrage cernita foglia non perde. 



JUà con radice ajfaì più falda, e forte 

In magnanimo cor Cofian\a alligna r 
Difpettefa, e maligna 
Centra vn firmo voler s armi la Serti, 
Se la prepria •virtù fattejì feudo 
Trionferà tra mille fpadt ignudo. 



Yiud in piàggia deferta % Al crudo gelo 

£/poJ/o fi a de la fredd Orfa algente » 

O' de la Libia ardente 

jil fewpre caldo incendio fo Cielo ; 

Jiaurà irà 7 ghiaccio ognora, e irà l ardore 

Immobile ilpenftr, If abile licore. 

ter- 



Prego virile ì la Ceflan&a, e fuole 

Sol degl' incliti Eroi fiorir nel fetta, 
Jiade velie hà ricetto 
In femmiml penfier- Ch' eceelja mole 
Stabili hauer non puote i fondamenti 
Sottra l' onde incelanti , e filtra t venti » 



Pur qu.il farà, che per Virtù A degna 

Io pojfa ergere al Ciel lungi dal yolge? 

Donna, a voi mi rtuolgo 

Ee/jcbe di voi fi a la mia Cetra indegna^ 

y offro intrepido cor non è che pieghi 

A lufinghc) a minacele* a pene, a preghi* 



H/tut r a* ebano il ciglio , « d' oro il crine , 

Gli occhi di foco, il fen di neue , i labbri 
D' animali cmabbri , 
Di perle t denti orientali , e fine 
yoBrt titoli fin; V'amo per loro : 
Per la Virtù non v amo no , v adoro. 
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Volubile beltà , beltà incofianté ' 

Che fi muta, fi pente , e mai non dura , 
É" un Proteo di natura 
Che per meglio ingannar cangia femhiante ; 
Polpo eh' sgnor l'aria colore, e vifo 
Perch' altri mora tuffi [noi lacci anctfo . 



idi- fian pur l'altre in variar costanti , 
£ riuchiudan nel fimo alma di cera , 
Voi fi 'alile guerriera, 
E falda pia degl' immortai diamanti 
State del- framl fejfo onore, e gloria, 
E viuradofo voi vofira memoria. 



Manca al fin la bellezza .* È chi degli anni 
|t E de l' mgorda ita refi fi e a tira? 
Pur V ha chi da la pira 
Jgttal Fettiee importai s'i mpiuma i -vanni}, 
E tal farete "voi ; la vofira fede 
Immutabile eterna ti merla il chiede* 



ni 

D' quante, e quante a la pacata etate 

Donne fiorir per gran bclle^a tllaflri 
M* per g"~ar di loft ri ■ -., 
L_d4or gloria fuant con la belate-i i 
Ctì ad eternar un nome altro et, vuole 
C'Jiauer negli ecebi bipartito ti-SoU . 



jVtff per h bianca faccia e per le chiome 

Che le.ptoueano in (cu torte m annella 
Di Penelope bella . 
4 noi dopo t ani' anni e giunto il. nome , 
Ma perche diede in duro cafo amaro 
D'intrepida Qosìan^a efempto raro. 



Già dopo vnd erudel guerra peno fa 

Caduto era Ilio , e U Citta faperba 
Se ne giacea irà (-erba 
. Mi fer amente a sì tnedtfma afippty 
£ là.douegtà fur { eccei/c mura 
■Jroncaua il Mietitor biada matura, 



Di 



a 7<S 

.Ci pellegrine fpsglic onujle, e gratti * 
■t'onrpe del Regnator d' A fi a già morto t 
T ornate al Grece porto 
Begli Argtui Campioni era» le tutti; 
Sol ira i Armata Achca mancaua amora 
De V Itaca Gttcrrisr t errante prora . 



£i d" Amfi 'trite ì prutBofi regni 

Solcando già a» distrate vele, 
Or di Sulla crudele 
• Sfa gli {cogli -agitato; ór fra g? indegni 
VeZz,i di Circe; or di mortai Sirena 
■fra i svici rijchi, e la foaue pena . 



Turha intante ef Amanti empia , e molcBÀ 
L)t iella Donna in varie guife affale J 
Se preghiera non vale 
Ceh minacele , e con onte anco l' infetta ; 
Ella /cogito di più non fi fcxote 
Ch' al.fòffio d' AttBro la Canea-fica cote. 



È men- 
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E mentre và del patteggiato tino 

S te/fendo quel eh' hauea pur dianzi il giorni 
Miuolto al fubbio intorno 
Per ritefferlo pur anco il mattino» 
Fama e che de le pie fortune atroci 
Racconfolajfe ilduol con quejle voci. 



0" del mio grande Vlìjfe Anima cara 
Odimi tu che dì Nettuno infido 
Zungi dal patrio nido 
Pellegrinando vai per t onda amara, 
O' pur laggiù fra gli amoro/,- Spini 
PÀJJ'cggi il ho/co de gli ombrojt mirti . 



Quel cor eh' a te già diedi a te pur ferhol 

AV fia che m queflo feno habbia mai loci 
Altro che 7 tuo btl foto . 
Faccia» Fortuna rea , Beftino acerbo 
Strade, e feempio crude! di quefia (alma 
Mia fede eterna fa t eterna è f alma. 



,-8 



2iia è fjól piuma, o pur qual fronda frette 
il mio ftnjttr , mà tjttai dtafpro c falda : 
Se tfueclo pitto e aldo 
C-ldo Ma r per rè, per altri è tiene t 
Sformar ti mio -voler non pub la Sorte j 
Se -4 Vhffè so» Jan , jon de U morte . 



Raddoppiatemi pur b voi che /te/è 

ile le fihtgure mte cotanto ardenti 

1 martiri , i tormenti, 

De ^ta mia Fè iw tcslhnon farete ; 

S arato tfuefii eh io fojjro affanni, e doglie 

De Lì Ooflan&a ma trionfi, e fpo^ke* 



■jFjBti\.f-&eA. J- — — — p-^- - - - - - 

«V3ù wb*« «*a}- ^♦*.ì(it*sà 



Anniuerfàno, aniorofo» 




.Diligenti fagliele 
"' ^l 'ftk btì parli de la noi/a Aurora. 
^^"w odorato a le mie t èmpie wttft g 
Sta da voi} Tra/correte * 
J 'Giardini f Hdon, gli Orti di 'fWd't 
.C!ae fio e't dì t .quejla ì l' ora 
Cbt dì ClNTJA io m Àceefn C come vago 
■tyutìt'4 il Sdì (tè di lei vuol. far fi' mago* 



M z Gii 
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€ià non fare , ne peuerrì il tonfate , 
.arder di fiamma- lieta ' 
Setto notturno ( tei bofchi reci/ìl 
ììe per me ftrtfciernn- di t,olfò ardente 
guai luadd Cometa 
Ter gli aerei fentier raggi imprsuijt ; 
A dolce menfa afift 
Coroniamo le ta\ze$ e in fefta,e in gioco 
Celebriamo ti natal del mio bel foco . 

Vengati dal lite à le Sirene amico, , ... 

£ dal monte eh' eterno ; 
Hutre l incendio in j'en gratt liquori ; 
iVe manchino d' Et rana, e de l' aprico 
JPampmoJo Falerno 

JL' auree vendemmie, e i porporini "Minori, 

Sudin Arabi odori 

Di balfamo gentil fparfe le chiome, 

E Jta hgpp del ber di C/A2" IA il nome. 



Baffo , ma cmt *d enorar qttet gmno " ■ ' 
rotte difio mi fpiuge 
Ch'erigine mi fu di tante pene? 
Mtfiero prigioniero a cut d intorni 
Duro Uccio il pù ffrin^e 
Diuoto adorerà fc fiue catene? 
Kocchier eh' in erme 'arene 
Sofpinto fù dagli Aqutlon mata agi 
L'ora, eelehèrà- de'fuot naufragi ? 




O 1 CINTI A, o quante volle * te tue fiordi 

Porte di notte appi fi 

Candidi getfòm>n rofe ridenti^ 

0* ' quante al fuoh d armonio/e eorde 

ji raccontarti io frreft «v**! 

Helfilen^io comune i miei tormenti' 

C quante insù l' algenti 

Seghe m' afift; e foura i nudi fa/?i 

Cetté fìnta infine a i' Alba io tra/fi. 



U 3 Per 



Ter te piogge importune' , ifpide brine- ■' 
Sofienni attor che Ertde _ 
Di Berta impetmfo ti fitto acuto; 
E fui magati carco di neut il erme, 
jl muo Sol mi vidg. y. . . 
Onde biondi party tettar canuto ; 
A té porfi tributi 

Di lagrime, e fofpiri;.ti "tura intanto, 
Difpetdea k quereli , % bwM fl.fWWì 



TU l primo di mia nt^e . •:, 
i' ultima (&-M4 vitale pur £ adoro. 
Verfailvtao o M*&»i 4.m&** g*# 
forfè Auucrrà t^^mWwmet. 
Satt^ft im H«*kke ntfffW» -V 
Suejla dt ùqutd are '. , . ■. t ' » 
'7)o'ceru^ù irrighi latto*, e k»k%*l. 



■J 
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Eterni Numi che col piè calcate 
*> Le flette , & * mortali 
Quaggiù piovete wfiuji't or fauBt or rd - 
E tu Madre di lui che con l alale 
Sue faette immortali , 
Su nel Qte lo fa guerra anco agli Dei, 
ydite ì vóti mteif 
E tingtajl, non fon eoa lieti la^pi 
Da la /tmiiratl. del tuoni, & auampi. 

Già non hram'to che Zeffiro leggiere 
Confi t miei fparji k*t 
E corte fe Nettun mi [piani l end? ; 
Perche da i liti, oh ha l' Aurora impero^ 
Di' te/or pellegrini \ _ 

Carco men ned* a le paterne fponde; 
E de l arene bionde 
lo fpo^l' ti Cange'j e di coralli , e gemme, 
jwpoucnfca l' trttree maremme . 
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Jtta chieggo di frenar con man feroce 
Deftner di 7 rada vfetto 
: Che finititi il morfo et or d' argentee fiume , 
jVc eh' io fra fehiere annate in vtfia atroce 
Hi bianco acciar gnermto 
Succia de l' elmo tremolar le piìtme, 
E del fanguigno Nume 
fero Campione appenda a i patrìf alberghi 
Immiche bandiere* efiìH usberghi. 

far che l" Idolb mio donar non nieghi 
Al core innamorato 
Dopo' tanti fofpir qualche mercede , 
•JFCiei non fiancherò d ' auari preghi ; 
Mi in potarti beato 
L' èro difprc^zero con chi'l pofiede : ' 
E fe di fama erede 
n-nsn faro dopo la morte , oficuro 
Pur eh' a CINTI A non fi a glori a nm curo. 



5 /? ferino è lafiìt che la mia cruda 
Parca^kjtamc tronchi 
Pria ch'io giunga a l età fredda, e tremante» 
CINTI A piangendo a me, k Ucì chiuda 
J: con fo/p'ri tronchi 

Mcemfagm.at partir l' anima &mànte\ 
£ muto, agoni\ante 
lo dia ne l' cfalar gli vltim fati 
A U bocca dt lei basi gelati. 




Amante trattenuto dalla fua_> 
Donna mencr' era per partire. 

là caduta dal Ciclo era ogni Betta 
Se non quella d Amor cfìalgtorna e 
f cor la, 
- ?..$' J ' l'aurata. f> ort jUj* 
Dljftrrjua a Vnoil Mk*fP9$)'- t > 
^aand" io col primo Sole al mar vrun» 
Cìp CU- .! àtf^rtir freji il cxnKtunj-, 

'Xi\ 

rtr le vii £ Ornun {•"'• ' Jir"* 

Cima fUaé vMm -«'■' fina*», f ■. 

"Trdtiijititlifiiti/a l iridi 
ÌmUm ,rfoi /'giù • t ««* """ > 
E impaciente o*tat d' ogni dimora 
Chiedi»* libimi /' attmnta prora . 

rd 



*«7 

Ed ecco C IN VIA «eri R'es&emo -lido 

i •■/:ù \- .: wr«W' Svgfyptitàf umici \ 
Bella a" Amo* Ra£Cnn*n\ i\> vii 
% vMì6j*Ì fé?'* ti* fafritenfolgritfa., '.. v \, 
2$eda:tì feri, fcioltA tieni* *d9fj(Ì!i t tff oro. 

fiyri4.t^uior0 e,4 oro.. 



Ghent» fi? fi^w"^ Avpreghtxk tp&mi 
Mìmfimm t machia,, mnoceie , edtt&.e.x 
L' acque , e ì aure che ■ pKonte ■ 
Ella vedèAi'U \ti?tite f , ej ypAtf^anti 
E/éttì^ maledi ', Chiama importuno . 
Eokptìt velie , e perfido Mattseia* . 



Jet che pur dianzi di piedi ha/tea le penne 
Ritard i f Afìt ,<, e\tk/4rtiK tni penta % 
Gii mi porca the' l venta 
Spirale aatuerfo -a U vclaia-antenBe % \ 
E inceder e nhile/i tf -volto- amate 
Efifi? -Jèmkr^mm ti Cielo. t \-e'^ Mar thfh*t»„ 
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Ah che di felce, e di ferrigno [malto 

t' anima fcabra , e 7 darò core hà cinti 
Chi non fi dà per 'vinto 
J)i duo begli occhi a ttt lagrimofo afalto, 
2>i che pianga Califfo > e l fuo viaggi^ 
fermerà negbtttofo k'Ujfe ti faggi». _ 



£ffì m fermar con màpet firomentt 
■C-wct poteo, ne per tardar fua vié 
Con ì' tifata armonia 
Le Sirene treuar note poffentif 
Sofptnto dal furor d' Aujlro crudeli 
Cala, in Ogigia alfi/t l erranti veto. 



Corte/è qui de f Ocean la Figlia 

J.' i/pida verno a rspofar £ inulta* 
£ de la prua farufetta vìi 
if piaghe ri farcir dolce il confinila ; 
}Li itti luccio amore/o ti cor già lega 
■ V ancora fonda t e di refi ar mnmgal 
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Ala di noi* ' erle , e noni fior (affane 

Già ridetta» L p agoe al 00I d Aprile^ 1 
Cantra V tifato jtde 

Vari indugi egli otdtfce, e mai non parte • 
Ora il Verm , ora ,1. .Var flijfe incolpa. 
Mentre di /ite dimore Amor-e-x ,((^p4 % \ 



Pur tento di partir $ mà quando fitrfè 
JtMgiaào/t di pianto 1 rat diurni 
Piegò gli (parfi Imi, A t 

T orfe il tmon , fifpefe i remi, e corfè* 
•Corfe a la hall' Afflitta , in varie guifi 
Seco favoleggiando alfin s'aftfe . 



£fla lentie piti 'volte •udita lateffe 

Z* alta fciagttra del Trotano impero, 
Dal facondo Guerriero 
flit 'volte richiede* kflprie iìle(fe% 
£d et l' tslejfe a raccontar pur torna , 
£ in milk medi % >ijU fucuffo adorna . 



Ce. 



t<?f?«? '> dìtea,'etn totrcgqtjntì mur'd 

Skdét di due gréti Xmhi liti forge*-, 
filini il Xanto [correa, 
' r J£*f e ft € f Ur & rn ^ e T entle- 3 e con la dura 
'cima de lit&a insù t arene intento 
J.e •J^fira^Mfègm , fe Tende, .e Xante. 



Quelle dt TÙltòc& ìtfiùtrf* it Be' ■ 
Ueuemenfe fàfrreggìoj'fftr le trinciere; 
Ira /' indomite fcbieW-^ - '»' ■ ■■*> 

"1» ri h ;;>■:, VWM* vV>r Diomede ardito , 
2fagrtW^e ì &Vfùj*l ner eteeo"' " 
Trajtt -t^fìer J^à^Camfih'Greil* + 



■Seguiva il CaaatìtfYtt t^r'$fntà\*à*^ »>'53. 
slitti fUcerJìt -m tYtìtteggiar Tinche, ' 
Ma del Mar che rio» molto 
Mormerat/À ^ÀW*» sì irebbe V énda 
Cl/'itirerrTme rd/fegni ; e Trt&gtètfite 
Preda frthU del feci , e ftt Jt-tàtclfre; 



Al 
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AL SIGNO R , 

ALESSANDRO TASSONI 

Moftrando che chi è dedito agli amo a 
non. può cantare cofe Eroiche. 

0» perche mìle corte 

D'amorofi pexjuri babbi* già pie- 

jtó'- 1 " 1 ' ■ t*' 
Senio a la penna mia mancar pig- 
gemi 

Strino , ma riun hà parte 
febe'nc ' ver fi mieti ne W JppecYene 
il beatù liquor m'inebria tipetto^ 

Ci NT/ i di sì beli! arte 
A me /i/a è vaefira; Fjfit hà raccolto 
Tutte il t'aruafo mio Bel /ito bel volto . 
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0* fe con rete à' oro 

Sul più frefca mattino io la mirai 
frenar la libertà del cria -vagante j 
O* fe col bel teforo 
, Di quelle pia aurate io vidi mai 
Scherzar paro leggter d' aura •volante , 
jl mio plettro (onoro 
De le chiome raccolte b fparfe al venta 
formo lunga fiagten vario concento. 

Di lucidi \tffiri 

0 di gemme Eritree ricco monile 

Torti al bel [in, forti al bel collo intorno 

Cangi gonna, e le miri 

Or di cerulei Siami , or di gentile 

Porpora } or di fin oro ti fianco adorno , 

fida-, putnga* fofpiri 

yelga fèjìiui , b difdegnoft i lumi 

fi di poca mattria ampi volumi. 
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Che fe da Tefa offerta A 'A 

Fefs anco al petto mìo voce A degna 
Che potejft gonfiar tromba guerriera t 
Da C Africa difèrta 
' ìn Francia io non trarrei fatto V ìnfegna 
Del feroce Agramante armata fibiera» 
JVf per tttiger Xiferta 
jijìolfo io manderei sìt per te nubi 
A portargli occhi al cieco Jiè de' Nubi». 




Per me dietro la guida 

Del fame/o Buglione in PaUfl'ma 
Han matteria d' Europa ofie fedele , 
He per fuggir d ' Armida 
SpiigherU per incognita marina 
£ ììfienfe Caualtrr tumide vele, 
O x de la notte infida 

5 FrÀ t tenebrofr error Clorinda forti 
■Dalfao mtfm Amarne hmna la mrtel 



8 Taf. 
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TASSONI, intrido pormi 

Chi celebra potendo il fecel nostro 
A (4 paffuta £tJ eonfacra i ver/i, 
Vtta haurit ne tmei tarmi 
Jl Sè de l Alpiy e dt non /alfe inchiostro 
Per lai farian ben mille /egli afpcrjt m 
O' Gemuta con l armi 
Preme ff e , ìt al fuon di contatto metallo 
Dà £ itàlica /nei fntdoffe ti Gallo. 




Xt te» filmilo indegno 

Pajferei le vittorie onde la Dora 

1 rofèt sì glorio]! ulz.o pur dianzi: 

Del magnanimo /degno 

fanri ampia fede al Pellegrino ancora 

De t arfo Annone ì miferandi auanx.i ; 

ABor frale ritegno 

Pur on l' arme d' hfperia a ti grand" irà, 
£ più d' un t«r fui nontte amojùfpirà* 
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£i con bronci tonanti , 

fi f olendo d i-icencla or* Alba , oYfTrint 
Del Tonato, e del Ho muggir le /fonde; 
Le Ninfe che tremanti 
t infoino fragor udtan vicino 
Attonite vedeanfi errar per l'onde,; 
Sentì non lunge i pianti, v t 
Sbigottita Alexandria, e le bandure 
Tremolar per timor su A ^T"? W . 




Deh tù che fai , che puoi 

Spiegar per alto Ciel Dedalei vanni, 
£ tè Beffo eternar ne l altr ut glorie , 
6>uà volgi i penfter tuoi, 
L trionfando del rigor degli anni 
La [eia di te , di lui degne memorie : 
De lor fognati Eroi 
Arre f tran t ansie// Lta , ne tanto 
AmbiMofe Andranno e Stnttxà, e Manti, 



JV 2 Sié 
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SU mìa tbrid fuprem$ 

Morir Am.triuo ; e'I nome tnfitme e Voffd 

Chtncl. • vn fot marmo , e copra cerno obito % 

Tur che fin» a l effrehid 

Jiura eh' io (pirerò vantar mi foffa 

eh' .litri a p rio non fk del gioir mio: - 

Ma di ge da tema 

/ (pdf ino , e so eh' uri amorofa arfttra 

Jlf petto femmtntl sfuma , e non dura. 




Set mi giurò f*a fede 

Cìnti A più volte., e ni chiamò /et/eri 

Giftdtet y e tèfttmon la T erra, e 7 Polo ; 

Ma quegli occhi* in cui [tede 

Com m fuo trono Amor , quegli occhi alteri 

2fon pojfono piacer eerto ad vn filo ; * 

£ ben folle e chi crede 

Che gli e fecondi voti» e gli fper giuri 

Del fefo infido ti Cielo a/cotti, o curi. 



Vote 
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Vate farla» di flralì 

Hel zòppo l>ia f aire fuetti* e poto 
A tanto filettar farebbe va Clone, 
Mà b mortali 
■ T roppo pitto fo et pur fi prende a giott, 
Ité per Uro mentir punto fi mone. 
O 1, folgori immortali 
Mal fpefi,Xdz gk Dei ire perdute t 
A (he poi fulminar l'Alpi canute? 
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A Li; A V K» O R A. 

Enehrofb era il Cielo , e non aprìttd 
il Gange ancor f ufcio dorato al 
giorno 

^andodjjtegliar eoi eorno 
■Zg f#t*Èm*Htee Cefalo vfciuà, 
Carmen nate di Dei, nadrito ti fitte 
Z? anime predator ftu èhc di beine. 

A V • " 
Stilla eh ftAmmeggìattdo il Ciel rìfebiarì, 
Oro ehi'l "io/e in Unente affine 
San degù ù'ccht, e del crine 
Sembianze i/ili, e paragon men chiari \ 
Ma rigidi fon gli vmi, e l' altro è molto» 
£ fà pìt kit ti Ita negletta ti volto. 




+99 

Hiroìla insù 7 mar/in U Dea the fùoU 
Cacciar la notte , e ne refi» etnfufMi 
E come, dijft, or ufi 
Prima de lamia fiotta v flirt ti Sale? 
fot conobbe £ errore, t.fen compiacque „ 
E digrembo al piacer l' incendio nacque. 



&0&e mirar per le fiore Be Àrgine 

Pietro di bel Catciator correr l'Auròra: 
E già pajfaua ( ora 

Ch' a lo [puntar dd giorno ti Citi pte ferini # 
E impartente in afpettar la Dea ' 
Indarno ti friso d oro Età morde a* 



Ejfa al crudo Garzo» de le fue petit 

Pur Ingranando muam chtedea pia ade t 
E i pianti era» rugiade 
Cht a infiliti fior vesìian t arene: 
Del pertinace orguglto alfine accertai 
Surt.ua ti prende , t ptr logici felporta* 
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t^uhrìi a le -BtUanti rm 
Cut. * Amwfa fa* dolce rapida t 
£ fpejfo i labbri inchtnay , » , 
X-.gTt blicttì pervia glivccbi', e -le gote; 
€«deikCiel. iride il menda , e non mai forfè 
Auro giorno xì beldad' fixde forfè . \ 



Deh, fe diletto alcun per tori cure . 

Rimembrante d amore al eor'tiriede y 
Non trar sì tofio il piede- 
... Retta guida del Sol fuora del mare. 
1 empo fempre non han le gioie me ,^ '< 
Ma ttmpt) hamà fempre a fptuiMr'il die > 



'Sabbi, corte fe-.£>ea\ fe fitti amante . 
Digit auìaxu '- pietà. Tebe già vide 
Nel concetto d' Alcide 
Sta- fi ditr gtorm il Sòl net. mar dS Attinte; 
Or eia ftcicapi-; rara~ìi/ gh;dccit-i*i ftm 
Rmmcdtu. per due brett trt,almetio . 



Sfitti 
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't(ati o Voi ci fatto V Or fa algente 

■ Notte sì lunga il fredda Ciclo ingombra', 

l'ere»' a ine con uoHr ùmbra 
y £ueja luce cangiar non fi confette? 
Che non può già foffrir amante core 
Ct iterati natai ditwte 4urore . 



CINTI A, dammi cor hiio gli ultimi bacì'. 

Già per f aperto Ciel fpiega k chiome 

Sebo importuno . r ò come 
1 ' Sóh dèi nostro gioir V ore fugaci . 

Cruda Aurora empio Sol , di cento giorni 
- 1 'if 'fate eompén fero feem 'io ritorni. 
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IkS. JfeS 3fesS£ 3&S xax 

Si detefta l'auarizia dello 
Donno. 




f M di natura 

Prìmier ruffe i tonfai» 9 fè ft» 

l onde 

A /cerne di Nettun velar k feL 
ne: 

Pozzo cere, alma, dura 

Che rimirar per quelle vìe (refende. 

Poteo feaza timor l'orride teine j 

Prcafttofa ingegno 

Ctì ad un aura s ad un lega» 

lido fi Heffo , e con dubbtoft forte 

Oso /ibernar sì da vieta con morte. 
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Spirava» fané few ti, 

iÈ notne'non hauem Coro,Vol'ttrno , 
■Seffiro ed Aqmlon, Fauoniù ed Austro ; 
Ne d' Orio» temuti ■ ■ 
Erano i rat , ne per lo Ciel Notturno 
Ptgro Soote ancor guìdauatl flausìrot 
Incognite, ma belle ■ 
JFtammeggiauan le pelle, 
JVe con tramante cor gli httomini infimi 
Laro effrian Botti freghi , e voti vani% 




Non barattano adunque 

De la Terra i perigli? Anco per tacque 
' JV 'otte vie di morir don evi cercar/i . 
Argo, Ttf , o chiunque 
Traffe dal mante il pino , e fi compiacque 
Gonfiar d aura mediante i Imi fparft 
J'cjlt fu de' Mortali ; 
Ma il pcjsmo de' mah 
Ch' et ritroso, fu che die fama a t oro, 
E d'un biondo Monton fece vn te foro . 



Allot- 
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ABor marno la fede, 

4/irea per gtr'-al del s'impenno tale. 

Si fpenfe in terra ogni Vtrtk più rara '* 

Amor , c ii altra mercede , 

jVefl ricUedea eh' Amor , fi fé venale» 

$. U Donna imparo d ejfer awa, 

io con mufici accenti , 

J miei tanghi tormenti 

racconto a FILLI; hUa fen ride , e mira 

<Che in pan non porto altroché plettro, e lira* 

M»/è già la beffarle . 

Ken appres' io da voi per coronarme 

Di i-erde l auro in Campidoglio il crine» 

àie ( r cantar di Marte 

o 't < ■ di off alti , e con fuperbo carme 

Sp . r le trombe Greche, e le Latine» 

Canto per f r ptetofa 

Vri anifna crgogliofa: 

Se non giou-tno t ver fi al arder mio 

Mf//c rcjìate m pace, oppile a Dio, 



4m$r, 



'Amor, lajfo, mi ff>rona, 

Pouerta mi r offrente e ben ni auueggio 

Ch'uri Amante fenzJ oro è femore m doglia 

Se chiù fi a chi non dona 

Sun le porte di FILLI , io che far deggio 

Ter non morir stt t agghiacciata fogltaj 

Co» jacrileght efefcpli 

Sfoglierà dltart, e 7 empii y 

£ tk Madre d' Amor prima farai 

Che d' auara be&tìfe ejcamifai . . 




Amanfi a la campagna 

L' agnella e 7 capro , e la gìottenea 1 7 tauro , 
Ne v' è chi del gioir premio richieda : \ 
La fua cara compagna • . 

Cui feguitando va dal mirto al lauro 
Senza mercede il bel Colombo hà tu preda : 
Sol le Donne rapaci 
Vcndon gli ample/ù e i baci, 
&lprc^o fanno a le lor gioie tfiejfe, 
£ l httom le compra \ e 'l più ne godati effe 



ae>6 

O* lieta * ì fortunata 

Dì Saturno l' Età; che'l faggio , e f elee 

Sudata il mei, ptouea la marma a Stilici 

Attor fiepe malnata 

J campi non ' eignea , ne fculta felce 

Additava i confi » . pania le ville e 

Senz'aratri, e bifolchi 

jlran fertdt i filchi > 

£ agi innocenti Abitator del mondo 

La Terra apriua a cenno ti fen. fecondo . 




Jfékà inteftì-, e di canne 

£ran gli alberghi , e non hauean d'armati 

Vigilante Cu fi odi a a V nfcio atlanti} 

2ic k r abbia fe fanne 

De i mo'lofs'i importuni, e i fier latrati 

Teme a» di notte i più fegrett Amanti ; 

A le Ninfe cortefi 

J Pastorelli accefi 

Danah > fe danan pur t hfaui t c latte 
O rofe colorite* a poma intatte* 
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Or non bastali le. gema*, 

E pooo è l'Or che da Perauy regni 

Del gran Monarca lapan portan gli abeti 

Ne 1 'Eritree maremme 

Si peschino le perle, ò quai più degni 

Parti si nutra in sen l'Indica Tetii 

Vengan d'Assiria odori, 

Di -.elibea colori, 

Drappi di Babilonia, allor pietade 

Fia che ai trotti in feraminil beltade. 

Mà tù qualunque vendi 

Quel ben che più di noi forse tù brami, 
Odi i miei caldi affettuosi auguri. 
Ardan notturni incendi 
L'auaro tetto, e le ricchezze infami 
Di ladro ignoto occulta man ti furi, 
SI che fra gli agi 'auuezza 
In mendica vecchieeza 
Chiuda i tuoi giorni, e'1 oenere infe«* 
ri **r e-.. • .' : . ■ ■'■£■■• *ij;i.'lio* 

Vma non copra, e sparga l'aura vltricei. 
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D* de la Gallia inuitta 

Non vltimo splendor, Branno guerriero, 

Io la tua gloria adoro, e'1 nome inchino; 

Non già perche sconfitta 

Per tè Roma restasse, e'1 seme altero 

Quasi spento di Giano, e di. Quirino! 

Non perche l'Asia fosse 1 

Trofeo de le tue posse, 

Mà perchè d'empio cor gli auarl^eocessi 

Saperti anco punir co 1 doni istessi 



Era lunga stagione 

Che d'asse'io crudel cinte tenea 

L'Sfesie mura il Capitan ferooei 

Poiché '1 ferreo montone 

Con gli vrti bellicosi indarno hauca 

Dato al muro fedele assalto atroce) 

Mà dubbio ^ra l'euento, 

Che pien d'alto ardimento 

Osaua il Difensor fin sopra il vallo 

Salir più volte a prouocar' il Callo. 
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Quando & aurei menili 

il Armate f ebure de Cuerrìer nemici 

Vide avara Donzella trfen pon.pife: 

He le fpoglte gentili 

Ben toBo autda fatta i tetti amici 

Parrtetda crudi tradir dt fpofe % 

Patteggia ti prezza , e guida 

Per la tue' ombra infida 

Il eauto Re , doue per ftrade afeofle 

He le mura infelici entrar può i Oste. 

8**f§* 

Gii d'orrer, di tumulti 

Di gemiti , e di gridi ffefo è piena. 
Chi cede al V incitar , ehi cade ej angue: 
Le jtamme indegni mfulti 
tanno a tetti dorati ? e per l arena 
Scorrendo va da mille nui il /angue ; 
dmero/è hellefye 
trèxaofe mcheTfé 
Sono Gallici acquisii in sì Irai ora. 
pompe, te/or Marte ditterà» 



0 Sei 
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Sci con pupille afciutte 

Stipi Colei de U Città miranda 
V arfe reliquie , e i Lucrati j,uas\i: 
Vengo» le fchiere , e tutte 
Scura il capa eficraùile , e nefande 
Verfan quell' Or che defio pur dianzi; 
£/la dal pe.fi opfrrfi 
He U mercè prerntjfd 
"2'reujtilgajligoy e fra le genite auuelta 
Nel bramuto te/or risia jcpolta. 




^ W CW^ ewpflg*?? 5Wg? 



.^^...■r-i. £t«3<J *M>àw Afè^.^W#.J"j -tv si) 

AL SIGNOR, 

CO: GIO: BATTISTA 

RONCHI. » 



w rapidi gli anni , f quale hu 

fiume 

L'onda incalza l ahr onda 
Tal dal fecondo dì ceciato e' l fri* 



JVe tasi ingorda taai'pjtfter dtl timo 
L'odorifera fronda 

Sch.era à' api digiune hi per'tolfume , 
Come tnuipbtì piume 
Spiegando amda ì^orte ad ora ad ord 
L umane 'vite insù l far ir dit/era. 
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$o» fe dt giorno in giorno a facro altare 
Fra ì^iabatet profumi 
Tu fparqa il [angue di ben cento armenti , 
Ha pero che pietoji a tuoi lamenti 
Troui i Tartarei Numi» 
O' che le Parche a te fian meno auarei 
L'onde di Stige amare 
Hanfi a varcar , ne dopo il guada eurcmo 
Del crudo Pajfeggier venale è lremo. 



Jmian lungi da F arme, e da i turbati 
Flutti de /' Adrta in/ano 
Starem oprando a l'ombra il plettro eburno, 
Vano farà fuggir del Ciel notturno 
La gelici "aria , e vano 
Schifar de i Aufiro peffilente i fati ; 
Violenza de' Fati 
Seco a for^a ne traggo , & infinite 
Le Brade fono onde fi cala a Dtte.^ 
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E Nfii/è'l Sempo irreuocabil fìgge 
Sofptreremo, ò RONCHI, 
E colmerem d' inulti doglia il core? 
Ah no : Cogita?» da questi Campi il fiore 
Pria che tempesta il tronchi, 
O' maligno vapor /' arda , e l' adugge . 
E olle chi più fi strugge; 
Jl per» far al morir U morte affretta , 
E più tardi fi muor fe mcn s afpetta. 




prendiam dunque la Cetra ; lo de la prima) 
Mia fiamma, eh' ancor bolle , 

I h de l' ultima tua dtrem gli ardori: 
Ma de' più dolci, & odorati vmori 
Che mandi il tuo bel Colle 

L' aride fauci a noi righiamo in prima $ 

Altri a Parnafo in cima 

Cerchi di Rio dtutno acque faconde, 

II furor noftro a noi deriui altronde. 



0 3 /i? 



lo vidi (il giure, e fr mia lìngua mente 
Con /aria procelbfa 
Schianti» le viti mie grandmi acerbe) 
•Vidi il Padre Lieo flefo fri l ' erhe 
" SÌt cetra armonio fa 
Trattar d' tuono > e d'or plettro lucenti, 
Vidi le Ninfe intente 
Starfène al canto, é" " k "voci argute 
I ù ai tri chinar l' orecchie acute . 

Sacco ìfr Amor fon duo gran Numi : Io loro 
Lonfacro i giorni miei, 
E quando vuol Morte crudel li chiuda. 
O y coti e dolce intanto hauer ignuda 
Irà le braccia colei 
Cl-i fi.: e la mia vita s e'! mio teforo', 
Come in gran taTfìa d' oro 
£' dolce or che più ferue il Svi nel Cte/a 
Indoifiito liquor franger col gelo . 



Co- 
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GoMam l' ort prefetti, epoca fede 
Freftumo a le future, 
34 à tutto ciò ehe vien venga impreuìfo. 
Sia mtmpJro 'di pianto ,b fia di rtfo , 
Di gioie, o dt feiagure 
Nulla de l' auuemr tura mi fede ; 
Con frettohfo piede 
Vecchiezza -s ' anatema , e fuggitiui 
Pur troppo fe fri vanno t dì f esìmi . 



33i gemme e di iefìri diramarmi 
Cumulate ricchezze 
Ingordo erede bauer da mè non penfi ; 
Altre più dolce oggetto hanno i miei fenfi 
Cb'in/ipide dolcezze 
D'inutili *d.imanti, e dt rubini ì 
Che quando il fino cbint 
Non farà con fue arene Indo b Pan oh 
Che la Pana il JoJj>enda va* punto filo. 
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Mentre dvn jue Ancor Ree in giochi > e in fejlt 
Fra glt 4Wor fra le menfe 
Piffero di mia vita i miglior anni ; 
~Nc lafcierò che d' importuni affanni 
Nubi pallide, e dtnfe 
Mi diluuin /ni cor Atre tempefle: 
E fé ture molejle 
M" afa! tran , farò al penfierp infermi 
He' doni di Lieo riftore» tfchermo. 




guatar fparfe di gelo in vetro fckietto 

Suggo le dolci fttlle 

Che tagnmar del bel Fioran le viti, 
t Sento firpermt tn fen furor graéti, 

£ eh liete fiutile 

Tutto ingombrarmi in vn momento ti pitto: 
Ma ffej/o tn oblio metto} 
£è fono , e tn vece dt diadema , e feettro 
Cingo ai rofe ti crine, e strego ti plettro. 
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£t o tomi frequenti allora ì tarmi 
Piouon da la mìa Cetra , 

fumé d eloquenza in petto àfcondoì 
jillor con alto fuon, con Jlil facondo 
Erger mi fento a l etra , 
£ camera vittorie, buomim , ed armi* 
Ida le guerre che farmi 
Piacque a l'ignudo Arder conuìen ch'io eamì 
£ le perdite mie ferina, e i miei fittoti* 




Hon diro che di Grecia i Rè guerrieri 
Z)e le bellezze iìluftri 
Kiuolti a "vendicar i furti indegni »' 
Mtcoprijfero il mar d' armati legni » 
£ fudajfer duo luftri 
A incenerir di Troia t tetti alteri, 
£ur ilio t mtet f •enfi eri, 
CINTI A gli arfe m brem'ora ; e gli occhi fusi 
De le ruine mie furongli Eroi, 
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T rjffero innanzi a U "voltate prora 

J)a l armoni: he Lire vn fuon concordi , 
Tt a l'aurate carile ' > * 
Voce accoppiar sì dolce , e 'sì canora 
<ìhe t Zeffri fermando m Ciel le perni 
Troncare il caffo a le velate antenne . 



C/terrier, dicean , che dag'. incendi A r gtut 

Miraftt incenerir d' ilio le mura , " 
Ben per tua gran ventura 
pellegrinando a quefto Cielo arrisi : 
Noi prefaghe ne fummo, e più d un giorno 
J^uì fnfpirato habbiamo ti tuo ritorno , 

è 

Slittilo v del Rifa , e de fa Gioia il regno J 
*Huì l' Ahimè beate han certa fède , 
Ma chiufo a mortai piede 
Sta per legge immortai cammin sì degno : 
Tanto gaudio a tè fol ri/èrba ti Fato ; 
Folle fd fuggi, e/e lo /prezzi ingrato.- 
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L'arme provasti già, frena or (e paci; 

S'ignudo è Amor, e tu dipo/i l' Acciaro ; 
Vedrai qual fia più caro 
O l fuon di trombe , 0 mormorio di baci . 
A che badi? Acbepenfi? Amor noi fai ? 
Perduto ben non fi raccquilìa mai. 



Godi mentre ancor hai guancia di refe 
Che ben folio verrà i età del gelo 1 
Sotto canuto pelo 

Le mifene più graui il Cielo afeofe j 
Pena farà fin la memoria , e forfè 
' Lagrimcrai quefi' ore indarno fior fi. 



CINTI A, io non ho de U Sirene il canto 
JSlè la mia voce a i' altrui morte afp. 
Sai che vuol dir mia Lira? 
Ch' o^iofa Beltà perde fino vanto; 
Van gli ansi a volo, e per girar di lustri 
Cagione 1 marmi alfin non che t ligustri. 



Vn ben che tolto maina , vn don che fogge 
E" quel fi agtt tuo fior di Giouine\z,3 . 
Importuna vecchiezza 
E re/è, e gigli in vn momento aduggc- 
Cangcran qualità la guancia, e' l erme 
fucila fi farà d' or, queilo di brtne. 



S'a te dunque benignò il Ciet concejfe 
Prez.iofo tefoY perche il tra/curi? 
Ecco pender maturi 

Dal tronco ì pomi , e biondeggiar la mejfè\ 
È tìt folle "vorrai pria che raccerti 
Del tempo a t ire inuttìn/ente cfporli ? 



Tempo verrà che nel crisi allo amico 

Orma non trotterai del primo volto** 
E ch'io libero, e fciolto 
Fiamma non fentirb del foco antico ; 
Tu farai fenz,' Amante, io fen"^ amore* 
E farà mia vendetta il tuo dolore» 
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